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TORNATA DEL 16 IURZO t~li5. 

CI ... XXXI.I. 

TORNATA DEL {6 MARZO 4863 

--- ... ..,. .... 
l'RKSID&NU DEL PRESIDENTI M&NNO • 

• 
Boniniar10. - Stg11ito d•llo diaeuuio11<1 iul ,rogtllo di ltgge ,er la (acollà al Governo ~i pwbblicore i• lt1Ue 
k prOt)incie del R1g•o olcutte ltggi per frtttiftcaiione ltgi1la&iv11 - At'Vertt•:e dtl Stnaiore Po/litri, •t-­ 
bro dell"U,'fi<io Ce•1lra/1 - Con1idera1i0Ri e oppM11li dtl Senolore Sdopi1 - Schiarimrnli dtl Smatore Poi· 
liuj - Ri{l-110 del St11alor1 J/arlin111go G. circo gli orliroli 55. 29, 30 tltllo S141•TO - Dirhiaroaioni dii 
JlinUtro di Gra:ia e Gi1J•li:.i11 - Osurr:aaioffi dr' Smalort Sclopi1 1ul 1i1k•• 4ella disantina dtl 'rogeitn di 
ltgge --:. Spit9a1ion; d~l Jlini1tro Guorduigilli - Chit111U'11 drl/11 discuirione gtntr<tlt - Ria.u•IC dtl &. 
""''" O. Fortri., RelolOre - Poro/4 dtl S.Halore Tece« per u• (alt.> ,,.,.,, .. i. - Ri.,,0110 dtl Rtlalor1 - 
Aggiornamento cùlla d'i1et11rion1 • domani. 

SEGUITO DELLA DIS<:USSIO:"iB 
SUL PROGETTO DI LEGGB 

PER L'U:SIFICAZIO:"E LEt;JSLATIV.\. 

aderisce anch'egli a che parli prima il 1ignor Sen•lore 
Pallieri? 
s~nilore Martlnen110 G. Vi aderitco pienameol11. 
Senatore Palllert. Sijitnori Senatori, polcbA l'onere­ 

role S1·n:alore Di C..1tagoello mi Crce l'ooort di mento. 
•are io queet:i di•cnssiontt generale r opioiooe da me 
npreua quando non ha 01olto lraLLa'ui dell'uuiOca1iooe 
ammiuiatratiYu, e mise quiudi lillle opinione io cooltap­ 
poll• a quella dcl prt,aeole l:fllcio Ceolrale, D•·ll• quale 
di&llo 1lea90 100 diacono risulta che ancb ·io concorro, 
m"nlro a~ll vi diae che oon polè !ar di•id"'e ad al· 
cuna de'auoi colleghi di ...., l:fficio Ceolrale il 1uo 
erotimrolo 1ulla 11uestione COltiLulionale, io mi credo 
in duYere di entrar" intorno a ciò io qualche 1pieoRa- 
1iooe. 

lii (arb pure ad uamioare l'ohbie1ione dedolla dal­ 
J"arlirolo !'>5 ddlo SwlUlo rostilu1ionale conlro Il modo 
di procedere che per lo delìliera1iooi di cui 1i lr.lla Yi 
6 propollo dal YC>!lrO liffir.io Ceolr•le. 
L'onoro\ulc Seoalore Di Wl<lgnetto oescr,·6 che, ,.;. 

ap~tLO ai rodici e ad alcuntt dt-lle ltg~i compft.'ae nl·I· 
l'articolo primo del disegno di l"!l~•. ai può riscoardare 
ae aoo Jt.UenlruPnte, 1lmeoo tirLualm~nle 11IY0 lo 
Slalulo; ma gli parreliLe grn•m•ole nlneralo in ri· 
guardo cool ad ehre di quelle le~ai, com•, 1i potori 
et.e •errebbero co1:·articulo secoodo coo(t'ri&j 11 Goteroo 
del Re. 

La oeduta 6 1perta olle ore 2. 
Sono p.....,nli il Nini•lro di Grari> e Gìualizia. qu•llo 

di A~ricohura • Con1m<.>rcio, e più tardi interviene il 
Pr"11idenle d•I Conaìgl•o. 
Il S.·n•loro. &grtl4rio. San Vitale d~ lenora del 

proc .. 11so vrrbale dt>lla precr.Jfnte tornata il quale 41 
appronlo. 

Preatdente. L'ordine del giorno rrc.> il oeguilo della 
discouione 8•nerale aul prog••Uo di Je~ge J)('r l'ooi6ca- 
1ione lt1gislatiY1. 
Accordo la parola al oi~oor S••oalore Srlopia. 
Scoalor• Sclopla. Il aigoor Senatore Pallieri bram ... 

"bbe parlare 1u qualche puolO io priocipio di q"""ta 
oeduta. 

lo 1deri1ro beo Yolootit-ri al desideri• del signor Se· 
aaiore Pallieri, e prtgo il aigoor Presidente a \lolermi 
riservare Ja parula dopo di lui. / 

Senalore Palllerl. Pro6uo della geolileua del 1igoor 
Seoaiore &lopia. · 
Prealdente. Il aignor Seoalore llarlioengo che A 

i111crit10 per parl•re dopo il 1igoor $çiialore Sclopio 
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P1•r me la lell.ra dello Statuto non è meo sacra del 
suo a·pirilo, onde io ritengo che da quella non ci pl1l­ 
siamo in niun caso scostare. Noi noo ci troviamo nella 
condizione d1•l parlamento inglese, che ba for1nata la 
ceetiiuncne ; aoì teniamo dallo Statuto i nostri diritti 
e i neuri doveri. Se avvenisse ehe un grllve int~reslle 
oa1ionale lro•asse ostacolo in alcuna disposieione delle 
Statuto, si dovrebbe la medt>siwa aoai iuuo irumutare 
(con quelle cautele di cui non occorre presentemente 
parlare), ma nou mai infran~rrl'. Ed egli à prrcbè io 
•ouo pr0Conda1nenle ecneimo Jt-1111 perleua costituaio­ 
aalit) dl·I preposto 1i1tt·ma, cue io renderli Iavorevole l 
il mio oulfragio. . 

1 Suppose r onorevole Senatore di Castagncuo che io . 
propuK11assi la concessione di pieni poteri .al Governo ~ 

' d~I Re. P"' recare a compimeuto I' unifìcasione amrui- I 
a11tral1va. 

Veran1eate, u tali poteri avf"Sie chiesti il Miaiat~ro, ! 
io 111rei al<lto li~to di pou-re , a'"ll'11l·rordarglieli , unire : 
il mio •oto a quello ·~ell' cnorevole Senatore Di Cu1ua- 1 

gnetto. Ya, ,t·dute I• d1fficultà, io mi li1nila1'0 a far . 
prt'lenle come i due ministri ehe a~eauo prornosaa 
l'unifìcazione h·gi~l"li·;a l'avessero ioiiiata con due pro- ~ 
geui, per ciascuno dei quali ai domandava l:a (Jcoltà di 
coordmare e di modiOcart't e:iterna\O quioJi il rinrre· 
ICi1neOlO che cfj tal f.icohà piò 0011 li rJCCUe ln('JJZione 

nel progello alato a noi presentato, ed t:SJ'rirnPvo iu- 1 
fio• il desiderio di Hder riprietioala quell• 1tt'8BI d:- ' 

' 1posi1ione che godo ora di lro~are oel presente pro- j 
gt>lto per l'uoiftca1iooe Riudi1iJria. I 

Permrllele1ni, signori Seoaturi, che aUe cousiJrra4 j 
1iooi allora addoUe circa la co1lilu1ionahtà di tali po- , 
tfri, qual1:he ahra brevi:Jsimaruente ne aggiunga. i 

:ion v'ha quaiti Wgge per cui non ei aeota la oects· 
1it.i di una dtlegati\Jno Jeg'alalira, tanto che dl·ltgil- 
1iooi legislati•e al Governo continuamente 1i ranoo per- 
1iqo in que~li Slali repubblicani ove il 1nedE'1imo non 1 
pa1t.ecipa, come prL'Mo di noi, al potere leeialativo. I 

Gli è veru che le ordinarle dl'IPga1ioni non 10no di I 
tanto motueuto eorne qu~lla 11 prestnte in questione, 1 
mil la 1lrllordinarietll delle auu.ali circo1t.1nie giuatiftra I 
•p1>ieno la conces,,ionc dei poteri di rui 1iele richi~ti. , 

Beo pii.I ampie delt."ga1iooi legialaliwr 'eonero falle J 

al Go•eroo del Re ool 1s.18 e nel 18'>~: e ae &i lral- I 
Lava allora di fottdare 1 ai lroill& ora di rooserVare; •e I 
1i tratl3•a allort. di •iocere colle arrni, ai lt1tta ctrt} di I 
consolidare colle lt>ggi; còmpilo que1l0 non meno im­ 
portante e oecl'SJario di quello. · 

SareLbc cerl11mt-nle ioco11itu1iooale la ronc-essione 
di poltri r.he ooo fJ&1ero , come aor.o quelli di cui ~ 
Cl:$0, preHnili quanto 11ll'ogge1to eJ al termine.· Unn lai 
t·onc~ABiooe aarE:bhe una rinuozill n.i propri dirini, e co- 
1lituirthhe il mu~sior tradimento che poua uo• aasem­ 
l>lca leglsloi,iva coolro la Na1iooe cu1nmeu,.re. Ma non 
6a roai che in ll~lia "i tro•i un 1radi1orr il quali! pro· 
ponga d' i<nii.re di> eh• ferero gli Stati G•nerali Ji 
Danimarca •eroo Federico 111; oo, aiam'llai io queal& 
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terr3, 01i·e, n. prrpCllUa g!oria de11a naiion:ile Dinn11tis, 
n1i·v~nne predsamentc l"opposto. lo uo aol cnp.o potrelilie 
il Sco:1lo ahdiccare i propri diritti, qut1nd·• cioè ai vo· · 
lrsse rii1alirt! al Potere cost lueole, caso che @Il si pre- 
1cnt6 n,·i prio1i tr1upi dt·Jla sua r11:1ten11. • 

Mn siamo orn da lullo ci:1 immensamt·ntc )omani. [ 
poh•ri rhe vi 1ono chiesti, laMalivamente limitali, noa 
riopondono né litro ·all• gr••ità delle alluali congiun­ 
ture; rd io che sarei disposto coll'onurevole Senatore 
Di Castagnrtto a concedt·re il 11iù, lo eonu pure con11t?­ 
~urate1ntonte a concl dere il mt.'no. 

Qucst'1rgou1euto, pt>r~, doil piU al mci.o non A an1- 
1ncuo dall'uoorevole St-natort, il quale ne 1pi1·gb la ra· 
giooe rispoadendo all0onore1iole S1·natorc Sch1Joja, e ri· 
cor1lando quil11lo gid avca dello in ordine ad alcuni ol­ 
ltgali dell'articolo primo. 

lo lmprcodo quindi a dimostrare che aocbe !"articolo 
primo è io lullo e per tutto oaoinamente co11itu1iooalt.', 
come pure iJ Wtlodo elle vi ai pr. pone di ~guir~; dal 
che 1000 oaturaliuenle conc4otlu uJ t·a5a011tu.1re la prt·- 
1crizio11e dl·llo S1a1u10 cbtt ci venne ovpo:ila. d.dl'onore­ 
Yolt' Sl•ualore T~cco, l• discussioni 1i fa1·anno ariicolc• 
per artico·o, aJ auilliu.aroe le parolr .. e ad iad<1gotrue 
l'ur1gioc e lo acopo. 

Per 1i0'.atta dieJ>03i,zioue \enne IJOcito un prt•1iC1~0 
dirilto, 1cuaa il ·quale !lOD •'ba par'411nento c~tt dir 
al potJS:L propri1111enle libero, il diritto di emenda· 
mento. 

Voi aapetr, o Sigaori, che a'° a tutte le 1·aJ1atr. 06 
I tulle le 1Uuali a~mLlt·e lt·giah.1live Ttnae l.ll raroltà 
coocedut». In Francia, il Corpo Legislativo, dur-Jote il 
ConsolalO e il aucct·ssivo l1np~ro, ooa poteva che o to­ 
lal1ntnte aduuare o l 1tahne11te rt.'1pi11sere i proscui 111 
legge che gli er-•no pn·seolati. Sollo la Ristoraiione 
non era ll'cilo proporre nelle Camere un tmendamt·nto 
fuorl~h" quando aveA~ ollenutu il 1 re1i·io •!!t@radin1ento 
dPI Governo. ?f•!i P;1esi-B,1asi la lt·~Be fiJnd0&1nt>ntalr dt•I 
181!) a\·eva osserYato uri aasoluto &ill•nzio cirra al di· 
ritto r!1 .-1oendan1tn10 che cornpr.lt>SAe o non •81i Sto.1li 
Gener<Ali, e Lanlo era. basblo per impf'dirnt )oro l't1Pr­ 
ci1io. 

Ifa quei rrtro@radi rd antinationa.li Govrrni non IYt."­ 

vano lunga •ila; il ftfl Carlo X era carciato dall3 fr.1n· 
ci.i, e poro 1lante H Re Gug!it>lmo dal Bel~iu. 

La Carla lr•or- dtl l8:l0 ••abili quindi rh• ogni 
IPSf!P tJove.:se t!l•rre liL<-ramente Yol:tll e di:1cu9'a 1lalle 
due Camerr. Cosi pure dispo.e la Cuttituzione del Bd­ 
@io. 11t·lla quale sta inoltre J'arl. 41 eAprt-110 nei lf'­ 
guenli termini: • l'o prùj1•l •le loi ne pPul étre t1dopté 
• par l'une des Cbambres qu'1priif' a\"oir élé voté arti­ 
> cle par article. 1 

Ora ebbe Il S.nalo ad udir parlare dd oootro arti· 
~colo 55, precisamente C'ome lt', in•ere lii t'l&ere qual 
~, rosse roncepit" oPI ltnore dell"art. 41 dt'll3 Co111to· 
sione b<.'lga, av•<'goa~·h~ fra l'uno e l'altro com grao­ 
di111mo dinrio. 
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IJ ma~nanimo Datore dello Statuto cd i suoi censi- Sclipis ), al diritto, dico, che aii ogni SenJtore rom­ 
glieri ben aveano presente I' articolo della Cosriturione peto di parlare come mrgliu~avvisi. io torno a qualsivo­ 
~lga, dalla quale nitri lcllerahneute ne cstrassere; n1a glia arlicolo dei Ct.diri e d-Ile ll'ggi di cui si lrnt.t1, e 
di tale di~poai1ione non ritennero che la cspreasicne di promuovere uno speciale voto sovra qualunque ag­ 
a_rlicoto per orticolo, e nel resto all'obbligo d'una par- giunta o soppressione o cangiamento che creda di do­ 
licolar1:1ggiala votazione soetituirono la racvltà della di- rer proporre? E se niuno vha, e niuno v'ha prr fermo, 
ICURaionc. Dico facolta, giacché le discussioni 1i ranno che osi porre in forse un tal diritto, che tulli anzi le­ 
ogai Yoha che un Senatore o un Di-putatu il vuole; eh" oiamo per inconcusso, come mai si vuole apporre la 
le Diuno clih:de di parlare, dìscussìone 0•1n vi può es, &3Ccia d'iucostituaìcnalità JI prucl:di~f'nlo che l'Cmrio 
•ere. Per la qual cosa la dispusizione del nostro Sta - C<'otrale rav,·isa più. spcdiente nrlle attuali deliberaiioni? - 
lulQ parmi assai prvleribile a quella della Ccr.itituzi .. •ne Oltre il diriUo di rmrnd;,imrnto, ~,·per dir-meglio, 
belga, ed8endo che la prima comprende tutto ciò che carne corollario di tale diritto. spella icdubitubilrnente 
,·~a di eesenzialE nella seconda, ornmessa la parte ma. alle nostre due Eamere parlarnentarl il dil'ilto di diui­ 
tertalc, onde è a noi lasciata n<'lla votazione una lib·~rlà siorte; pel qu.ile può ogni Senatore e DPputato dividere 
di cui oon godvno il SenalO e la Ca1ner• dci rappre· e au1idiviJerP qualunque arlic0lo come gli paia f' pi3C· 
BE:nlaoti del Bcl@'iO. Ci. Dt·llt' IUC rro(>O&te, e :>uò il rispettivo Conacsso 
. Se non che, J'ooo e l':J.hro arlir.olo aono propriamente preodere d'intorno a ciò tulle qut"lle risoluzioni che gli 
~I ?Orlalo della diver1111 condiiione in cui ei trovarono sit•no dt!llille dall'ioleresse nazion0t1t•; o+\, stao~c l'arti• 1 due Pill'Si. Nt·I Bt>lgio, il congre&,Sti oazion<ilt? elabo- lo 55 dell, Stdtuto, più.. ocrorre·•a prrsso di noi di raf- 
fava. la Costituziùoe 1nenlre viva era la 1ne1oori1 'h·gl Cermare ahrirnt>nli qursto diritto, come fece la C:ostitu ... 
•bu9i del Ile Guglielmo oell' applicarP la ltgge (onda_ sione del B,·Jg10, cbe d do,·otte coooaorare uo apposi lo 
'11tfllalt, mentre ognuno rarn1nen1ava ch'egli ave\·a coo- articolo. 1'5lalu alle Crunere il dirillO di emeoda1ntoto, noo già Di rincontro al diriuo di di••isione ala per noi il di- 
perchè qa .. lla lo &Tt-ase escluso, ma s<>lo, CtHUe bo già ritto di uiiione, che nel Bl'l@:o il Pl.Jterr. c~lilu4•nte non 
d.~uo, PPrchl! noo ne ave"a Coiua ~prt>ssa 111enzionl'; ba creduto di d.J'll'r conr.edere a qut•llil Lci:?islatnra. 
•. •@nora.,.a allori chi avri.-Lbe regnalo su quel pal'SC s~ Qu('sto diriU? è o.1turalrnt•nte nt·lla sua estensione au- 
l elezione sart·bb~ riuacita buona o calliv:J.; ora, snpral- Lordinato a quel:o di:di\·!aione. io quanto che è ae1n- 
tutto dopo ooa esperienza di trentaquattro eoni, sa il pre in faro!~ di qualuuque Scna1ore di portare la rli· 
lh_ondo che tal 1i Cece uLa scelta rhe nuo ai pot··va scwsiooe aopr~ un articolo o p.1rte .. di articolo e di t"Si­ 
lbtgliore; ma alloril fusco cd incerto nvveoirc al Con- gt~re quindi una votui:one speriate, n1a si pntosono, in 
~es.so ii paruva dioao1i, il quale perciò dittiJeute 1nu- vinù dcl meJcsi1110 dirillo di unione, p1>rre c~11nplt·s­ 
oiva r.op\•ta IUa COD muJtc "'fi..Otie an.'.hC di 1nalt'ria!i &haroenle in \00l.111uOl' talli gli olllri articoli. 
forCQ:J.l1tà coine quella in diacoreo: laddoYc J' Aui.:usto Tali• diritto \·oi a\'t•te più 'alto cacrcita!o, ei,.:nori 
~oatro Costituente promulgò lo Statuto mt:ntre rr~ il- :o'.ien:llori. Cosi uu av"le rercntis=-i1namcnte ratto uso per 

'lirnitata la 6duci;i tra esso e il suo popolo, lìduci.11. che J'unitli:azione .11.ut111inislrath·11, così qu;1odo nt·l t9 di- 
noo doveva m:ii Ycnir meoo un eolu istaute, e clic non rt1ul.lre t8G2 arele volalu l't1rlicolo U!1ico dtlla lvp-gr! 
~rnrnt:lteva C<Hl minute e matl'ri<1li prerauzioni. ) vurt.anle ap!JrOY3Zione del Rf'~fllan1ento dog.inale, rorn- 

Ho deuo che principale OgMelto dtll'articwlu 55 rra J pusto di 96 articoli, che il Miui:;tro dl·lle Finanie Ti 
quello di aanziooare il dirilto di c1otndarnen10. E, per 1 aveva preneotato Dl'lla turnala del giorno preredl·Ott; 
•ero, nulla di più cerlo, di piU iocontrastaLile ed in- ' cosi quaodo venoe con un aol toto nel t854 approv1:110 
coo1rastato, che il diritto di e1ueftdd1ocnto sp1•tlaote 1i il Codice di procedura civile. 
doe rumi nel Parlaroeoh> itJliJoo, OJa ui:dlo Statuto ooo Anche io questa 1tra11rdinaria rircoataoia voi Carf'le 
•'ba luogo ove di rmeodameulo ai parli; il dirillo di certaml'nle uso del dirill·) di unione, che lo Statuto 
emeudamtnto t•Jrge. come evidente, inderliaabile con· ha 11ella aua previtlcoz:J .. all'alta voi;tra::sagge-ua ab- 
&eguensa, dall"arli~olo 55; per cui niun mc1nbro di l.l;,ioJouato. 
Qualsisia proposta •a aottrauo alla di1cuisione; la quale Io.conllJo, 1ignori Sena.tori, di aver pos10 in: 1odo, 
cooeiate cosi nt>ll'approvilrne come oel r.ensurilrne il coli~ riOessiooi che vi ho sin qui_russegnat~, noo :i'ersi 
conctllo e le parole io tullo o io parie, e oel provocar , a lt>mt•re che per qut·Bta lt>gi:;e r.c:ai lo_,Slatuto di t'l­ 
quinrh le dtltberazioni dell'aseem!Jlea su quauto s1i10i Mere illt·&o eJ i1nntacola10 qual t; mf'otre nnzi per que-­ 
ciaacuno ~e·a~oi co.mponenti. , . I ala lf'.'S" _•oror più chia~3. e .viva:~iverrà la luce onde 
. Ma dov è J oppositore, dove aono coloro c11e 1nC'ost1lu- ~ fSBO 1rrad1a rDtll le gl'nt1 1tahane già al suo impero fe· 
llOnalmeote pretendono rrapporre Oblarolo al diritto, I lice1neote Sflagelle, ro1ne 11uelle che C0'1 iocessanle 
(avvertite 01~o~t>voh Coll.t·ghi, cli€' 1ui ~cupo. unit:a·--f ~µirilz.ion~ anulan~, spezza~ i reppi rla brutal~ forzil 
i:ot-nle dt!I dirill-0, astrJ11011 fatta d.1 ogu1 ragiona d1 . 11npost1, d1 essere 1n tffcllO,f..Come aono di cuore .e di' 
ec>nvt11ien:a, della quale inr~C'r. soltaato intf'se di ctrlo : mente, al rf'llO ~h·ll'italiana Ci1niglia congiunte. 
P.arlare 11 signor Gu:irdatigilli nl·I brano della aua rt>la- I Parini che aJla presenle diacuaeiooe:g1·oer.:iltt propria. 
21one parlicol1rn1('nle notalO ieri dall'unorcvole Scnaloro i 01e11te solo appartengano la quc11tiunu costituzionale e 

, 
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la questione di convenienza, potendo le altre trovar 
luogo piu opportuno nelle generali e speciali dlecua­ 
sicni cui ei ha da procedere. A queste poche avver­ 
tenze pertanto, che vi piacque di udire con una bene· 
vola aueoÌione di cui vi sono al sommo riconoscente, 
onorevoli colleghi, io restringo il mio dire; non in­ 
tendendo trattare la questlcne di con•enienz.a, 11 perchè 
eloquentemente ed . abbaatauea ne dissero l'onorevole 
nostre Relatore ed alcuni dC>gli onorevoli preopioonti, 
11 perch~ ~ lai questione la quale, anal rhe con dot­ 
tric.ali disquisizioni, sembrami voler eseere risolta dal 
sentimento italiane, sentimento fortunatamente beo di­ 
•eMIO da quello cbe ai tempi del Gran cancelliere Ba­ 
cone dominava pure l'Italia, Pentimento altamente espresso 
da quella roce nazionale cbe dalle Alpi all'Etna va grl­ 
dando che tempo ~ omai di finirla con tutti i retri•i, 
incoerenti e discordi codici e leggi borboniche, ponti­ 
ficie, austriache, eec., e di soetiluirli con una legisla­ 
zione che unica sia E:d italiana, 
Pt-esldente. La parola 6 stata chiesta dal Senatore 

Sclopis nella tornata di ieri. 
Renalore Scloplo. Ieri bo domandalo la parola men­ 

tre parlava l'onorevole Senatore Scialoia. e la domandai 
perchà mi avvedeva che la inia opinione precedente­ 
menle eepressa non era 1tata forse sufficientemente ap­ 
prezzata dall'onorevole mio collega. 

Oggi pertanto ritornerò sul tema, che ieri ho tr.it­ 
lato, e poi mi farò a sottoporre al S•nato alcune con­ 
slderasioni, che mi 'tennero suggerite da quello che 
nella ternata di ieri dissero i signori Senatori Scialoja 
e Pinelli. 

Il Senatore Schloja, se ho ben ritenuto il concetto 
espresso ieri mi faceva appunto di che nendo io desi­ 
derato che 1i estendeaae a tutto il Regno d'Italia il Co­ 
dice napoletano, avessi ag~iunto, che a questo Codice 
ai dovevano fare delle modificazioni, e delle ai;;giunte, 
e qoindi oe argomentava che eussieteta sempre il li­ 
mare, che io aveva manifestato, che le aggiunte aves­ 
sero a rendere confusa la legge e ad Impedire quella 
1piccata o cootioua applicazione, che io avrei desiderata. 

lo, quando espressi il desiderio cbe un Codice 11:ià 
preesistente In Italia ed applicato ad ·una numerosa po- 
1•ohzione 1i eatendesse a tulle le peovìncle del regno 
italiaoo, ed indicai per giusta estimasione, secondo cbe 
io credo, Ile' suoi meriti, il Codice delle Du.e Sicilie, 
aggiunsi, cbe avrei proposte che ei raceesero <tue. mo­ 
dificazioni a quel Codice, .aie a dire quella relativa 
aHe servitù prediali, e l'altra fflati'ta al sietema ipote­ 
cario, ma dopo io non avrei più chiesto cbe Ti s'in­ 
troducesaero modificazioni parziali, cbs BI facessero dei 
ritocchi; e per conaegul!o1a il pericolo non e' era, che 
sorgessero quelle cause d'iocerteua, e di disparere, che 
io tanlo pa"eotava. 

Se ai fosse introdouo nel Codice napoletano la parte 
del Codice Ali>ertinu, che tocca alle 1er>itiJ predi•li ed 
alla irrigazione, 1arebbe Tenuta questa parte col euo 
corredo di siuriaprudenza ciao è queUo che lo 1anto 
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deriderava e si sarebbe, CORI 1upplito a quel di!t.UO cb• 
•i poleva temere nell'esecuzione di qu""ta parte della 
le~ge nelle provincie d'Italia cho non l'honno ancora. 
Quanto alla parte del sistema ipolecario che avrei vo­ 
luto vedPre correggere e modificare, veramente non ci 
sarehb• staia iu Italia tolta la giurioprudenza stobilita; 
ma siccome una grno1issima parie si sarebl>e tolta dal 
Codice AlberlinO e daFli uhi mi protvedio1enti che 1i 
recero in Fraocia eulla materia, anche per questo ri­ 
sp•llo lo noviti che si 1arebbero introdotte nel Codice 
oapoletado noo sarebbero state 1compagoale dal corredo 
della giurisprud•nza. in que•la porle io credo d'avere 
suflicieoterncnte eepresso il mio pensiero, ma noo poseo 
a rueno di insistere ancora so cib che •' miei occhi mi 
parve e\lidenle, •aie a dire che nelle circoetao&e in cui 
noi ci troviamo, era meglio di estendere a tuue le pro­ 
•incie italiano una ltgge già conoednta e già applicata 
quasi per la meli del territorio italiano, e che 'tenita 
corredata da tolto ciò cbe ne reoden facile l'applica• 
1iuoe, anzicbè lanciar11i io nuovi esperimenti. 
li Senatore Scialoja fidando nel gonio iialiano aspi· 

rava ali' onore del priino esempio uella codificazii.>ne; 
io dt•sidera•a di eoltrarml ai perici.>li e credeva che 
una bella prova di leg1•lazione l'avevamo di già , che 
Ri µoteva utihu<tre. E qui mi pPrmr-tta iJ Senato che 
io mi di.nostri on po'·eorprP.so di quella mohcplice cen­ 
sura r.he l'ooorevole P11lli€'ri ha gettato M>pra tutti i co­ 
dir.i eh~ ci sono io ltotli• rh" chiama incoerenti, re .. 
lri\li, non più adatti alle circoelanze presenti. Mi pare 
quei,ta una Ct>Dsura multo severa lauto più cbe non IO 
poi se nelle parli veramente eMenziali cui ai provve­ 
dcrt col nuovo Codice ei polt>s&e rar mollo meglio. 

Senatore Pa.lllerl. Ho voluto opecialmeote alludere 
al pri1Do libro di 1uni i Codici che tratta delle"""""· 

Senatore Sclopla. Il primo libro di tolti I Codici 6 
ttalo io @rao parte delt:rminato da circoatanae politi­ 
chE-, oppure da coo1u•guenze di principii dl diritto pub­ 
blico cbP. allora vigevano in tulla Europa. Ora i pro­ 
greui cbo •i 1000 ra1ti non potranno dirsi lotti abba­ 
stat11& accertati per quindi aS8erire cbe quello che ai 
era operato in llalia ai moelri appunto tulio riprove,.ole. · 

lo credo che la eenwnaa pronunci:1l~ dall'onorevole 
P11llieri aia molto severa e poasa eaaere sofZgena ad ap­ 
pello. Io penso che 1e noi cl riferiamo agli eludi che 
si facevAoo in tulta Europa all'epoca in cui si pubbli­ 
cavano quei Codici , troveremo che i Jesislatori Don 
erano retrivi nè incoerenti. 

Dirò di più che è difficile trovarP, per esempio, un 
Codice che sotto I' BBpelto purameote legale possa su­ 
prrare il merito df"I Codice di Parma; 1i è un merito 
intrinser,o grande io quell'opera, 'ti ~ la mente di @io­ 
reconsnlti tanto_ dotti quanto intelligenti. 

È facile il @indicare cosi con idee generali lo modo 
meno favorevole, ma quando ai Titne al cencrelo , io 
non dubito di affermare che il piano e la conneaaiooe 
de' v:1rii principii che ai coordinano nel Codi~ di Parma 
meritano una Brande appronzione. l!aao fu appro•alO 
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·da lolla Ruropa; ru considerato come un vero pro- 
8rt11&0. Ali ~ ron.a pure il ricordare elle avendo io do­ 
Yoto nella mia lunga carriera avere qualche part.- nella 
compih11ione di Codìci, mi son dovuto convrncere cbe 
0.oo sempre ~ pcsaibile il rarvi accogliere certe idee che 
ca IOoo propn«. Non ai 1106 in Lati opere camminare 
che (lt!r •ia di certe transazioni. Ma non poRBO amrnet­ 
~re che nelle legislasione ilali.101 vi siano tante parti 
di _legislaiiooi rl'trive, incoerenti , e tali che abbiso­ 
gn100 di un pronto e generale rimedio. Torno a ripe· 
lcre, Signori, ciò che diceva ieri: che cosa e la )Pgi· 
•!azione~ la legislazione non è un' opera di @Jbioe1l0 t 
1~ l<'gislaziooc non è una speculazione di uno scien- 
11•to, la legisluiooe non 6 una lt·1ione accademica, la 
le~ialaaione ~ un allo che deve applicare! come un Ye· 
llilo al popolo cui ai destina. Napoleone I, di rui ... m. 
pre cil.t!rò I' autorilài in materia di lt•gislazione pt-rchi 
aveva l'islinto del governc dci popoli, Napoleooe I di· 
~va io una 1etlu1'< del Consiglio di Staio: rhab11ude 
d un P"'Pl• fail parti• de la j.,,lice ( 1) ; e credo che 
qol'Sta sia ona gran vnilà. Dunqae quando per le cir­ 
COstan&d un popolo non Iosse n-lìo stato di ammettere 
c~rre dh1pt"lei1ioni legislarive si farebbe male ad urtare 
ruiolulamente contro le sue abitudini per cercare un 
llleglio che non potrebbe accettare. 
Bisogna educare il popolo e farlo capace di raggiun. 

g.ere quel lipo più p.rfello di legi•lazione; ma frattanto 
ripeto che la Jeg1ala1:one è un atto di a,1plica1ione, ~ 
00 attu di buon aeoso, IJ on allo di auturiU. ragionata 
t'.unforme a certe circoslanae oorn1ali. 

Con _quanto ho accennato in principio io atilno di 
l\·ere in pane risposto a ciò che ouerva•a ieri l'ono­ 
~,~~e SPnatol"f' Pinelli, il quale direva ebe nell'isolil di 
Sic1l1a e nell"isola di Sardt-.gna ai er•no introdotte nuove 
l"81•la1ioni; Bi ~ra 1rnza nee11un danno. aa1i ron van· 
lag~io, uoi6r.ala la lcgisladooo. Ma io pure bo dello che 
Creih~•a che (oise utile di baillcare la lt•@ialazione e per 
Dni6carla piU prt'11lo proponeva un mttodo pill aped1ente 
e più compiuto. 
. La le@iela1ioat1 napoletana Dl'll'ieola di Sicilia ai /J 
IOlrodo11a gradatamenlP, • Jx>n sa ronorcvolc Pioelli che 
le leggi orgauicbe ot>l Regno napoltlano cominciavano a 
tar~i grdd;;tam1·nte dal tKt5 io giU, e o n1i1ura che ai 
racefano quelle leggi Yenitaao esl('8e anrl1e alla Sicilia 
fiochi\ il Codice dcl 1819 ru portalo uell"isola apprna 
era 1"4to 1anrito. Alloril non ai potE>\'a l\"t-N" un"altra 
legislazione che qutlla che fu introdotta coll. 
. Nell'isola di Sarde~oa alla quale pure h• folto allu­ 
llone l'onore\·ole &•oatore Pint"lli, ai lo portato il Codice 
Citile con quaJchf' 01odi6c11ione cbe ~ià Pgli ba in­ 
dicata iPri, e nc1a1uno più di me appro,·ò qu1•ata inlro.­ 
duzione, poir.h~ Cui io qurgli che come Mioi11tro d1·lla 
G.it1atizia ebbi l'onore di prPaf'ntare al P~rlamroto auhal­ 
P•oo l'PStf'n!lione all'i1nl1 anzidella drl Codice Albertin(Y,'" · 
D"la il Codice Alberliao· vcnh·a appunto Dt'llt• co11d11io11i 

(I) .Nella oodul& del Cooaiglio di Sl&IO del 6 oovembro l~ 

in cui avrei vololo il Codice napolelaoo, veui•a colla 
compagni• dtlla sua giuri•prudenza, col cimento del- 
1' uso che ee ne era fatlo, e per conseguenu coo una 
intelligenza già dtlermiuata. 

Credo pertanto che le osserva1iooi cbe ieri ba rauo 
il Senatore Pinelli non ,lislroggano quello che io di· 
ceva, e che anzi mi confortino nel mio pensiero, eia~ 
cho il Codire delle Due Sicilie ru inlrodou~ oelle pro­ 
vincie meridionali come ru iolrodolto il Codice Alber­ 
tino nell'isola di Sardrgna. 

Ora, mi tor:c.i ancora di fare alcune oaservazioni so­ 
pra un dissenso form~le che e' è tra l'onorevole Sena· 
lore Scialoja e me, ris11etto ai cootralli di borsa, ma· 
Inia difficile e che ammelle •oche una graode disparilà 
di parerl. 

L'onorevole Senaklre Scialoja più d'osni altro e m&­ 
glio di 01otoi altro 1i fece n soatenere In libertà asaolula. 
Je coo1ra1ti di borsa; poiché egli lenendo urHcio mini­ 
steriale a N•poli aveva propo•lo l'abolizione dei Decreti 
che prima vige\·ano io questa matt•ria. 

Nella rolazione premessa al Decrrlo del Luogolenenle 
generale d•I Re nelle pro•incie napolitane del 31 di­ 
cembre 1860, il signor So•natoro Sr.ialoj•, allora riferente 
qual Coo~igliere incaricato del Dicas•.ero delle Fioaoae, 
diceva: 

• Nulla di più ingiusto che negare per regola gene­ 
rale l'azione civilo ai conlra"i a termine, solo perrbè 
possono :nascondere uo giunco di borsa o una. •com­ 
messa, e non doYrrsi ioduAiare a correggere dispoai­ 
riooi eccezionali che così grandemente ai oppongono a· 
bisogni del commercio, alle regole della giuali1ia ed alla 
coscieoza e mor.lilà pubblica. > E oe oaciva il citalo 
Decreto col quale ai abrog•uno tutti i preeaislenti De­ 
creti con cui ai neg11va l'a1ione civile ai contratti a 
termine, rimaneado 1ohanto 1alvo ed iotegro il giudi· 
zio dei w;igiatrnti sulla Talidilà dei contralti secondo 
cbe toMJPYO muniti o pri•i delle condi1iooi •alule dalla 
logge civile, o da quella di commercio. 
Come vede il Senato ·questa è la pieoa ed aS8oluta 

libcrlA. 
Il oignor Senatore Sc.ia)cja 1i rallegra dell'elrelto di 

questa le~ge oa loi promossa; •Rii· dice che ia Napoli 
ba prodotto buonilillimi frull!; io non pouo giudicare 
di qut>llo che è avvenuto a Napoli e aono diSJlO~tiasimo 
a crtderr. l'onorevole Senatore 111lla sua autorevole pa· 
rula; per altro mi par~ che io ahre cir~oslaoae, in altri 
paru 1i i>oirehbe dubitare che questa legge oon pro­ 
duce88e Iullo quel bene che 1e ne •uole aspettare, per­ 
cbè oe questa le~Re putri frrnare I giuocatori di mala 
lede pel limare chi· 1°imponf!11 loro l"eseguimeoto del 
pallo, non ai evita però il malo di dare impulao ai 
giuocdtori o-~o di walJt. fede, ma corrivi agli incompo- 
1U tenialiYi di lucri anlodati. 

Tanto è vero che n"lla •icina Francia do\·e queste 
1pecula1ioni &i ranno au larga ar.ala, c'è una lolla coo .. 
tioua tra la siuriJprudtoza la quale lenta di reprimere 
i conati della cupidilA, e la resioleou dei soaleuilori di 
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quel genere d'iuduetria e di eommerci« iuaurfl'rt·nli di 
ogni limitasione. 

lo credo che al.ueno non ai possa dubitare dell"~op­ 
pcrtuuità di~- studiare ae non esistano anche in altre 
parti d'Italia questi pe-rir.uli; io penso anche che PSi· 
1toD1J, perchè noo è sol .. mente pt:r la mala rede , non 
è solamente per l'id1•a di voler appmfìuar» dolosamente 
dell' incsperierua altrui, ma è per una incomposta e 
smodata cupidit• che spinge gli uomini io queste sre­ 
culaeioni arriitebiate, immerali e dlsasrrose che tali sti­ 
pulaziooi ai d-bbono fren<ire. 

Si aa che Dt·ll.i MÌUrisprudt'nza Iranecso si I Iaua an 
che la distinzi•lne Cra i f'1tarchi1 à re• "'t e i morrhts 
ò ìiarer ~ ed i mare/iii à livrtr, non sono in genere 
riprovali dalla kg~c, mentre quelf d ltrmt nel '""~o 
che (u loro attribuito di (tÌUOf'O di borsa HOnO stati rl­ 
provati, e cadono eollo le dìsposinoni . di articoli re­ 
~rt>Ssivi lAnlo:del Codice civile, come del Codice penate, 
In questa parte bisogna dire che la ll"~gc e la giuri. 

aprudeneu francese 1i app iggianc 11d una presumione 
fondata sopra la gt·neralità dei casi, e eull'opini.me che 
ci sia dl•I danno non solo per gl' individui, ma ancora 
per l'uoi,bl'&Jle n-t lasciare senza fr1~no questo movL 
u1ento 1traor1lin:irio 11rodtJttO dallu cupidità di lucro 
aspctlall) più aocor dalla sorLe che da mal cunct•jiiti 
calcoli e d.1 r11ll.1.ci speranzt>. 

L'onorevole Senatore Scialoja mi pare che ab\•ia ter 
minato il suo di:icorso dicendo che bisogn11va lasciare 
in tutti ampia li:.erlà, percbè la lilx~rlà era rimrdio ai 
proprii ecC'tssi. 

Mi p~r1nctll·rei di fare uoa ri1l'rv:i. Non cr<'do che 
la lib1?rt.à 1ola possa 11empro riml·di:irc a~li hiconv~ 
nieoti e ai danni che da ~9sa po$..ion1> dcritare: oe1n. 
weoo in ecooo1nia politica; oe.11111cno io ni:ikria com· 
merciaie. • • 

Turnerò a citare uo dello di Pl•ll1•grino Rossi, n111ne 
cbe bramo sempre che lorni a ripeLC'rsi io qut>slo re­ 
cinto, perché era ana mente.emiocnlemenle prdtica Pd 
rmincutemente Incida. 

Cosi dice Pelltgrino Rossi sul fiuire dt>ll" undiceaitn:l 
h~iione dl'll.a rt- parte del son corro di eeon('linia p1-litil·a. 

• Il esl irrérusablr qu'1I PSl dt.•1 C'1•·eptioo1 au pri~ 
1 cipe de la libt!r1é dc l'ir:du.,tri1! C'l 1lu cvmcnerct•, t'I­ 
.> Cepliona donl Jr1 UOf'S ODl h•Ut ronde1nt•Dl dans lél 
> IC'it·oce ér.ooon1ique rlle m~1ne, lei aulrea découleol 
> de cuoaid~ratioo1 01oralt-s ou pulitiqut>t. » · • 
• E qui la considerazione morale mi pare che dovrebbe 

meritare una grande alten1ione1 prrc!il!, nrlla mia opi· 
oiooe, questo male da noi e1iste, è 'ero, è rarlicato, 
onde coo•errebi>e cbo l'autorità pubblica ti preparasse 
rirnedii. 

Ho dello che era diffi··iJp; dirb di più. ri vuole un 
CPrlO congsio per alTrontare lutte le prelPnaioni e tutti 
i clamori che 1i aliano quaoJo 1i •ogl1a toccare a que­ 
lla materia. 

Si t dello, molto irresolarmoole beoal, ma pure ai ~ 

dt•llo, clu~ i coatrulli 1 lermine sono veramPnle la yjta 
del rrrdìto pobhliro. 

(t) nno pos5o aottoscril:ere a qur8la sententi'.l; io credo 
C'he Il credito puhlilico non perdereLbe. anzi arqui8te .. 
ret.lie quilndo !osar. sgomhro da qoPste a~itaiionl, ~· 
qul'sle os<'illazioni e non Cos..~e più origine di tanti pe .. 
riroli. 

D1•I resto poi..Jo Onirò col dire che quando uo male 
ai mnslrd, bisogna levarne la C'ausa: ~ quPllo chf' avrei 
dt•SidPra\J) :JV(>88e rallo li Commia~SioOe, intraprt-ndendO 
1undio appo~ito, su cui r.ir~e non ftarebbe venuta nella 
atcasa Ct•Drlusione a cui è 'rnulo l'onorPvole Srialoj11. 
~et a\·rt.•bhe d1mo~lrato una \'Olla di più il 100 1rlo per 
il b"ne pulihlil'O, e sarebbe atata appopgiata da tulli 
qn"lli c:hr crPdr,no rhP nella lrgislazione il male moroile 
si d1·hba s-•mpre re!tpiogere, 1i debba 1e1npre cercarvi 
rimedio. 

Qualunque volta ai ra una inrratione alla rellilodine 
morale nt:lla lt>gislazione si Ca una ferita ul corpo 10- 
ciah•. pm·li• la liber~ dt'I male ooo esl•te davanti alla 
co3Cit>nza tl1·I JtPnere un1ano. 

Srnatore Palllerl. Ho drttu che i Codici prea"nte· 
mente 'Pglianti io Italia sono discordi. inc~reoti e re­ 
trivi. Qu .. ste qualifi<azioni non piaccooo all'ooorevoh~ 
preopinantt'. Ya egli non 1i è accinto a provare che ooo 
11if~no d1srori1i ed inr.OP.renti. come e,-idt:'Olemente sono. 
Una ragh1ne ha soltanto illt•guto per diinostrare che non 
sono retrivi: con lai ra@ioot>, però, ha re110 manifesto, 
non già il ano, 011 il mio assunto; giacch~ rgli ha fatto 
notare che i Codici di rui si lrJtla sono colJrormi al di· 
ritto puhlilico dei govrrr1i che li banno promulgati. l.1 
C'Osa li: prerisamente cosi: quel gov1-rni augluli, nemici 
d1·I progrrs.110, rona1•j;rur0Li a se 1lessi, introdusse-ro oPi 
Co1tici i loru principii; <.inde chiunque piMli, com'io, per 
punto di portrnza il diritto pubblico dello St>tolo costi­ 
tuzionali• non può nron rav"Viaarli retriYi. 

D1·I rC"Sto, p:1ra,c:onato il primo libro di ciascuno dei 
Codici civili ita1iaoi col primo libro dtl Codice Napo· 
leone, che ooo ~ nem1oeno esso troppn liberale, tutli 
e9si Codici 11i appalt>sano retrivi e noo progreeaiYi. Voi 
sa~te, Si~oori, che il primo libro rigu;irda le persone. 
e dt•\·t ~rr.iò scio~liere le principali questioni eoC'i:di e 
politirhr rui dà luogo la lrgi•lazione ci•ile. Special· 
n1t-nte r1·tri•o, sello quest'a11pt:llo (che ~ il 1010 di cui 
bo p'orl:oto), ai appaleea il Codice Albertino, eh• eblie 
a princip.ale coni pi latore J"onorevole conte Sclopis. Por10- 
oe1tarnenlc fu adollato il progetto di lui e dei suoi colh•ghi 
in qu<.1oto al secondo ed al lt·rzo libro; ma, pt.•I prin10 
libro, nl loro prog•tto, che era in riguardo di quei 
tempi progres1ivo, ru 1oslituito quello decisamenld ~ 
lri\o che 11i l<>g~e nel Codicf'~ e troppa intero sarebbe 
I• groero9itA e l'annr~aziooe d1~11·onorevole preopiuante 
se imprend1·115e. • dift""ndere coloro che guutarooo J'cr 
pera sua. 

Senatore Sclopla. Dumondo la parola per dore uoi­ 
camPote unn 1piegaziooe. 
P...,.ldente. Ha la parola. 
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. Seoalore Sclopis. Quonto al modo .con cui ai è con • 

&idt•rata nel Codice Alhertioo la materia del godiment.. 
dti diritti civili e del dìriun di ciuadinarua, io credo 
r:hc non ai possa dire che aia tante retrivo quanto lo 
ha giudicalo il Senatore Pallieri, e quando verrà la di­ 
lCusaione au quel punto forse ai vedrà che iti 6 Callo 
anch• qualche progresso oltre ciò che è stabililo dal 
Codire Napuloone. 
Quanto poi al nuovo dirluo pubblico in ~•nere io eo 

che qu l . . . 1 . es e sono parole che a1 menano 10 crrcv azione, 
rna non sono ancora defìnite. 
Senatore Palllerl. lo accennavo allo Statuto. 

. S•oalore Sclopl•. Se al parla dello S1a1u10, vale a 
:~r~ di un diriuo pubblico interno, sicuramente i Co· 

1r~1 ai ff'crro in un l1:mpo in cui non c'era lo Statuto e 
Don _poterono informar6i d31IO spirito di qut>sln; ma ooa 
: quindi DO rimprovero che ai possa rare. Si può go· 
ere dd cambiamento dell'ordine pubblico, frlirilarsi 

d~lle liberl.à acquutato, ma non si deve g1·1t:1re un bia­ 
•imo Bui Codici anteriori perchè non v't'Ml lo Statuto 
Dd P•••e dove i C·odici furono promulgati. 
l Io credo poi ehe la parola retri uo sia parola rlastica 
r..'e li può ad<Jllartt a wnrio at-0110 secondo il punto d 
'1~ta piU o meno ava11&ato da cui Ri considera il !!dm: 

~ino che 1'0 fatlo e quel che rimane da lare. Quando 
:• hanno· da discutere punti gr.:r'i di legisliiziune, 1i 
.ehbono stabilire dei grandi punti lissi, inroncu111i da cuj 

1~ parta ed a cui ai giunga. Si deve solo arcogliere 
Ci6 che è iotrinaecamcnle vero e priilicamenlt! otilP, e 
qutèlo solo ~ ciò che io ho cercalo di esprimrre nt-lle 
P8:1roltt che bo atulo l'onore di prvnunz1are davanti al 
eoato. 
. Senaior• Pallierl. lo lutlo bo giudicalo dal punlo 

di >ista drllo Statolo. 
l'reatdente. La parola 1p•ll• ol Senatore Marti­ 

Dengo. 
. Senatore Martluenco G. Signori Sf>natori, non cr('dtt 
~ Seuato cb 'io eia per abu'lare della 1ua aofl'erf'nza. 

P<>rrò hretis1i111e parole. 
Altri nrebbe deuo uaai meglio di quello che io 

PGtrei quanto lo .St•tuto po:s.s:i e:i.Sere interprt·lato per 
10 meno io on senso assai lato Dt'I 11100 articolo 55. lo 
farò osservare al St·nato che 1n('he gli 1rti1:oli 20 e 30 
•rnmf'Uono uoa i11lt-rprelr11ionf' piU lata ocll'o.pplicazione 
IUlia legge dell'••propria1iu11e lorsala per pubLhca uliliLA. 
Nella seconda parl• drlrarlicolo 29 ~ dtUo che po ... 

IOoo le proprie~ ... ere cedule a acn10 della legge che 
10tsa emauala. 
Ila appunlo perché coll'auuale progeuo di lrgge noi 

Ponia1no uo'imposla alla proprietà, io rredo cbe il.me .. 
deaimo doveva e111cre redatto le<'ondB le norme precise 
<'he Jo S& 1tuto ba detf!r;ninatt, fioè volalo articolo per 
lrticolo onde chi rappreat'Ola la propricl~ potesse di(eo­ 
dt-tla e renderla inviolabile, coroe è dello ncll' articolo 
llt'l8(), •.•• 

l1J metto ioonnai anche queato riOt.?130 al Senato, beo 
6deo1e nella aua .. ggeua che torrà ar.cogli•rlo percbè 

con1c corpo constr,·atore egli de·•o i:uarentirf! 11 lettera 
e lo epirilo do·llo S1aluto il quole luUo 1i compone di 
diver:ti memLri dei quali 1cornp1Jnendo11e alcuno ai 
diotrugge lUUa l'economia dello Slaluto 1leaso. Non bo 
altro da aggiungere. 
Mlnlatro di G1'8.zla e Giustizia. Domoodo la 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Signori Seoa­ 

torit pri1na che 1i cliiuda la discussione grnerale io al 
gra,1e argomento, corre a me il dl'bito di aouoruellere 
al Senato alcune epit•gaziotJi e alcune dicbiarut:ioni, al 
rhe mi muove principalmeot.e qurl ~nt,;n1en&o di rive­ 
rl'nza profonda che io proresso 'terio queAto illustre 
Consenso cui 111i onoro di appartenere. 

Oella quf·stione coalitu:rionale io di~isav1 di toccare, 
ma me ne dispPoaa I' an1pia lrall;,1ione che ne race,·a 
leslè l'unore·vole S.a.lore P>ll1erl con gran copia e di 
argo benti e di tscmpi. 

Solo mi eia lecilo di ricordare che noi Parlamenlo 
iogl .. e uo i.I giorno el1•va11dvai la •oce dt·ll'opposi­ 
sione I propostto di una m.itiune di legge la quale per 
nv•rntura implica~• ona Je\:iaiione dt·lla rigidrzu delle 
forme costituzionali, un grande 1talia1a, in quella rir­ 
Cll&tauia t•bLe a ricordare che i Go•croi rJpprt·aenta­ 
tivi non sono di loro natura fhe governi di co1npr~ 
messo, in altri lt>r1nioi che aerLauJo 1e1npre la puril,j 
dci prinr.ipii fonJamenlali, sorgono oon di rado alte 
orrrs~iti\ politiche le quJJi consigliano, impongono, KiD· 
st1ticano 1tlcune dc\·iuiioni dalle •trelle fur1ne coetHu­ 
tionali, alcuai incvitali1li &;0n1promt•ui, e a aiO'JUa 1en­ 
l.nza Ieee plau•o quella illu•tre .... mhl•a.' 

Pas~er-' ora a riassu1nere la genf>lli e lo ,,·olgim,nto 
di que11to dilir@no di lt·gge p(·rchA b1·0 ai <'OmpreoJa 
quali cousitlera1ioni l\es&ero 1ierauaso il Yioialt!rO a 
prE>arnt.are al StnillO uo d1e1•goo tli legge in forrna ec· 
ccziooaie per chh·d··re cct•eziooali focollà. 

Se vorr• gcuarai Jo 19u1trdo 1ull'arlicolo 1 che in­ 
ch1ude tuuo la 1erie dei Codici e delle varie le81Ji di 
cui ci facciau10 Il chit!dcro far.oltt 1traorJioarie per la 
publ.tlicaiioo~, il Senalo ai avvedr~ d1 Jeg~it'ri che le 
piil imporlanli tra le !oggi 11..,e e tra I Codici app•r­ 
teogono preci11an.eote alla iuisjativa dt·l Senato 1let&O; 
Ct'BÌ ~ del Codife ch··ile, dl·l Codice di prl)tcdura ci\·ile, 
del Codice dt·lla marina mercaotile, rosl 6 pure della 
legge iotorno alla comp1't•·nia dei giudici d1 maoJa .. 
mento e di qut·lla infine sulla proprietà artistica e lel­ 
teraria.. 
. R1waogooo noo pili che tre allte l•ggi d'importanza 
tf'cond.aria iruperocchè oon portano 1eco che lievi mo· 
diOcazioni a Jegxi già e1islenti le quali ollennero l'io._ 
t:ativa nell'altro rouuo del Parla1nenlo. 

Adunque qu1·1le lt-p:gi e qu1·ati Codici pigliarono l'ioi .. 
1ialiva prr110 il Senato e formarooo ogi.:t!tLo di gravi 
&ludi prr8sO le vostre Commissioni i coaì 11cradJe apf'­ 
cialmeute dt•l Codice civile da •oi affidato ad una 
Couunitt.88iooe ai cui laYori Lotcò aoche a me l'onore 
di parlecipare; qurato Codice, o Signori, 1 •oi ooa • 

• 
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ignoto come e quanto abbia meritato le eere e gli studi 
della •lessa Commi'8ione. 

Certamente, Signori, cosl iniziati questi disegni di 
legge avrtbbero corea il loro naturale l\'Olgimeoto, nè 
a•rel>bero dìsriato dalle ordinario norme di diseussieae 
se non ros..•e 1opra•veouto nel meno lempo 00 fallo, on 
avvenimento i Y> p-Jrl:i11t· il quale radicalmente mutava 
la sitoatione delle rode r.reando cuori doveri e nuove 
neceuità. 

Alludo, come ben comprende il Senato, 11 Iatto po­ 
litico del traolerimento della tapitale da Torino a Fi­ 
renze, il quale fallo, Signori, comunque lo ai voglia 
giudicare, certamente consentirà ci11euno di YOi che ba 
crealo una eituazione nuova io tutti gli ordini e io tutte 
le branche dell'ammiaiatrazione; qurato eoneeuo ai pre- 
1enta, a parer mio, si evider.te ed indisputabile che 
in nritl non cl ~ da spendere molte parole intorno, 

Ed invero noi andremo ad insediarci a Firenze. La 
Toscana, o Signori, Iudnbitatamente nel cammino della 
civilli lra le italiche pro•incie, non ~ atata Rconda ad 
alcuna; ma la Toacana, per la aua speciale coodiziooe 
polendo yj,,re di Yila propria, appartata, tranquilla, 
ba potuto beo• adagiarsi sulla tradi&iolle del giure 
remane , confortata dagli statuti. aiol>ta dalla giuri· 
1prnd••••· i.. TOICana noo sentl il biaogoo di leggi 
eodiHcate. 

Ila pCJtrà dirai lo aleNO dal momento io cui un nuove 
oriaonte ai apre I Quando a quella eletta parte d'Italia 
tocchi r1011igoe benefìcie d1 tarai centro di moto e di 
vita di Iuli. quanta l'Italia, polli ella rimanerai oolila­ 
ria e rin1·hiu1a, polrt liberameme (ooaionare Col IU&­ 
oidio di quelle leggi Imperteue I Corn• potrebbe. io do. 
mando, conc~pirai che in quel centro da cui dovrà ir­ 
ndiarai d'ora ionttnai tuuo il ercvimeutc 1ioo •ll't>&lr1•ma 
perireria, da quel centro a eui tutu eclgcnc gli occhi, 
da cui tuue le rirli d'llalia dotranoo pi~l1are norma 
ed eaempi, poua ausaiaten- una 11tua1ione anor1nah•, 
con noa ltMi1la1ione inceri.a, yagabonda, laat·iando al­ 
l'arb1lrio e<I alla interpretaiione g1ud111ar1a la più a1n 
pia balia ed inRen.erando. ad ogni piè ac,r:pin10 lt- più 
gravi dillìcuhà I 

lntatll, o Signori, io domando: quali norme si ae­ 
guirebbero ori ronlralli da rani ni>ll'1111t•ttSae dt-1 Go· 
Ttroo che doTranno rict-vere esecuaione io tulle lt> pttrll 
dPl J\egnot Quesle nor,ne ~rlo non le lr.1vta100 nt-lle 
le1u~i codiHratr. e s;iraono relte dalla giori1'prudPn1a e 
dalle tr•di1iooi del diritlo romano. Co1oe 1i (ctri rispetto 
1110 Staio civile I È •ili conc•pib1I• che lo •lato delle 
penone non lrDYi on I.Mello atal.lilr, ordinato, che nulla 
luci al ••~o ed all'arbitrio I 

Signori, io potrei continuare in questa di1amioa e 
proverei anche meglio qauoti gravi iocoo•enienti ne na· 
ocorebbero 1e la Toecana fo'8o l:aciata In queota posi­ 
tioue anormale. 

Ma, quando noi ci 1iamo eletaU all'alter.sa di questa 
noowa aitouione ratta alla Toscana, ed all' Italia, fu ne­ 
eeuill di di•iaar nuo•i modi per provvedere, e pro•~ 
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veJere nel breve epazio di lrmpo eh• per necceei!A pO" 
litiche (':i era CODCPBSO, 1i .che i nuo•i rodici , le lee@i 
g~nerali del Regno potea11ero ormai ordioarai, unificarsi, 
ed Impiantarsi nella nuova capitale del Regno. 

Queste coneiderazioni, o Signori, ~ Governo aotlop&" 
oeva all'appronameo to dell'•ltro Ca mero, la quale co• 
•oto aoleone penetrandooi appunto di queole indeclina­ 
bili esig.,oze, proclamava la neceasità della pronta noi· 
ficaziooe legi1iati va , eicché coororlalO il Governo del 
Re da quP.ato volo , non poleTa e11itare , e doveta oe­ 
CM&ariamenle appigliarsi a quel mP.todo compendiotO, 
il wlo praticamente po.,ibile. Onde Il conceuo· di uo 
disegno di lf'gge che per modo abbrevialivo veoilàt 
abbracciando tulta la .. rio dei Codici o delle l•ggi di 
dotere costituire il nuovo ei1ltma legialativo e giodi- 
&iario per tutto Il Regno. . 

A•vertite, o Signori, che il Minislero. e propriamente 
il lliniotro Guard.,igilli eolrsva in qoeeta •ia pio Iran· 
cameote t e con animo più lranquillo , io qoanlo che 
considerava che i Codici e I• Je,,i io propooito li 1ro­ 
T&Tano già Iniziati pres10 il Senato. 

Parve adunque al Governo , parwe al Minii-lro Goa,... 
duigilli c~o da quroto lato 1i tro'3ae in ooa tale po- 
1i1ione, nella qu11le, serbali lutti. i debiti rispeui al pri­ 
mo Corpo politico dello Slalo , 1i pole96e oenn terna 
di arrendere alcuna convenienza, 1lcnn11 prerosaliva, sce­ 
gliere qoesla rorma di oUuaziooe, impoeseuarne J'tlllrO 
rimo del Parlamenlo col promuoYeroe li di11cosaiooe, 
• poscia prt·Penlarai al Sen•lo con no disf'gno di leggo, 
il quale ben ponderalo vi atte•l•ri rhe la C•niera dei 
Deputali , considerando da un caoto le gravi esigenu 
politiche e la nec.-asitJJ quindi di afTreltare questa d~ 
aidrrala onillC"aiione h•sislaiiva , e conaid.-rando d'altro 
canlo co1ne que:tte legqi e qut>1ti Codrci awevaoo già 
1uliil0 una prova solenne avanli queslo apit•nle Con· 
oeuo con il euesidio di tulli @li eletli ingegni che lo 
onorano Ti lllltlestt•rà, dico, cbe I• Caraera del Depu&;ili, 
o Signori, oon 1i peritò Il rendervi uno eplendido omaR· 
gio, in quanto che eaaa ai conteotò di una diar.ussione 
che la onora al&amenle , m1 una diecuuione non per­ 
tanto 101.Jria e riguartlu11 , uoa dia~usaione nella quo1le 
la Camera ai pi1•gò (mi aia leciLo il dirlo) anche al­ 
i' alla ner.rasità di noo lrU<"orrere 1ino 11 l'isleina de­ 
gli eint>ndarueoli, imperochè essa ben Yide cbe ove per 
lroppa osservanu delle ror1ne parla1nenlari fosae rntrala 
n~lla via degli r.mendamP.Dti, il rieultato oltimo 1arehbe 
alato di disputillr m11lto, e rieM:ire da ulti1no ad opera 
•ana. 

La di1euuione 1eguita nella Camr.ra tleuiv.1, come io 
av,·ertiwa, tu ccrl;1mente accura.tie1i1na. (u dL•Mua di 
qutll'a111t1nhlea, nulla ai iatrat..sriò in quanto alle cen... 
iure " agli appuoLi che per awv~n\ur.A ai poteuero 
muovt·re, ma ri1naoeodo aempre entro quei limiti de­ 
lerminati, cioè di ult>DersÌ 1ffallo dalfli emendamentì; 
d'altra parte poi io, o Si~norl, lui beo wllrcilo nell'al­ 
tro ramo del Parl;i1uento di ct.iaroare l'altt·niiooe della 
Camera 1ulla conteaieuia di evilare la discua.iooe de- 
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La prima opinione fa quella che cooveni1se di aceo­ 
dcre ad una discussione per articoli: qpesla opinione 
ru discussa ' ma non ottenne il 1urrragio dPI St>naLo. 
Scartato il eietema della drseussione per articoli, perché 
1i ccmprese e-be per questa via ooo ai sarebbe riuscite 
a oull.-, il Senato tobbe a discutere la opinione di una 
discussione di principii, ma queRla idea, siecome ripu­ 
gnante alla lettera e allo •pirito dt·l regolamento , lo 
anch' essa eliminala. Quale fu dunque I' ultima statuì­ 
zione del S.nato prima di arpararai f Fu questa che 
standoci lunami un intervallo tabbaetaLA lungo , come 
lo spasio di 4 m•ei e piil nelle noanze del Parlemeoto, 
parve cbe queeto spazio di tempo pot ... e dar 1gio a 
ciascun Senatore di occuparsi dello 1tudio dcl Codice 
clviJe 11 portarvi tuue quelle ossena1iooi e quei rilievi 
che 1i afl'acciasaero; cbe queste oascr,aaioni , in forma 
di emendamenti , el roso"'o mao maoo presentati alla 
voatra Ccmmiseione , che la Commiuione oe MVrr.bbe 
fatto un accurate esame ; e questo periodo , que1to 
esame esaurito, ai 'errebbe da ultimo ad ooa discus­ 
sionn , oon dirò già approvalin in blocco della Je~ge 
ma una di1cu1,i0De la quale noo 11rebbe loroala più su 
ouol'i emendamenti: questo deee risultare di ceno dal 
proc ... o .. rbale, percbè questa ru la deliberasione ul­ 
tima del Senato. Signori, tali cose bo creduto di ricor­ 
dare apr-unto , ptrcbè el diegumbrioo gli equi•ocl , e 
perchè ai allootonl 1onattotto il dubbio, il "°'J"'UO rbe 
il Guardo•iRilli preteodesee mai iooaoii a qul'Sto auto­ 
revole Cuoa('llc1 od ll't:'IH io animo di reslringere la 
libera e piena diacus•ione. 

Aggi~ngerò che ae tali cose be. ricordato, lo noo bo 
fauo cbe esprimere uo Toto ed uoa pregbiera. Che 1e 
altrimenti il Seualo opin1ue 1 ae avviauue di Don ri­ 
nunziare 11 diritto di tuoenjamento, al Ministro Guor­ 
daeif{illi bnaterà di aver rauo il debilo 800. scioglie~ 
dooi da ogni reapcosabililà dello acopo fallito. 
Presidente. Pre~o il Senato di dimomare "" auto­ 

rizza il auo Pr.,,ideote ad accordare la parola per la 
tor<a volta al Seoatoro Sclopie. 

Voci. Parli, parli. 
Presidente La parola è al Senatore Sdopi1. 
Seu<&tore Sotopl•. Siccome ieri io mi en. da&o carico 

di calrolare ltt cons~guenze di un certo periudo della 
r.-lazione dt-1 1iji!:nor lìuardaaigilli al S1·nato quando pre­ 
at•ntò qu<>Sla lt"fitlll', COii mi lrO'O ronato oggi che i'UDO• 
rewole l,;nard.aeig1lli ba riprPI'> quf'1lo tema, di Tenire 
aor.be 111 aggiungere qual~he parola; ieri l'era1oeute io 
1ni era impt•ft111tl.o 1 non più parlare su questo periodo, 
ma le cirroetanze euf'ndo can•biatf', 1pero che il St!oato, 
per qudla dt·g11azioot$ che ba l\Ulo di coocedermi la 
lf'na fOILa la parul11, mi perme>tlerà di ripelrrgh le mie 
idet~ relalivameott- al 1i1t~ma che l'oooreyo)e Guarda· 
1i~illi 101tiene doter1i aeguire per I' eaame di queale 
teg~i. 

lo noD parlero di qaonto1 11 l ratto oelJ'altro recinto 
parla1aentare, crtdo an1i che uon aia ffUari conl'roit·nte 
il ciLare sii esempi di quello cb1 al la oell"altra ta· 
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gli ernendameoli, e di JimitaNi a 1u•.ierimeoti, ad aY­ 
••rtenze aeoumcndo l'impegno di pi@liarlo nella debita 
COnaideraziooe, e fui beo lieto di verlern1i seguito dalla 
Camera in quel'ta Yia spedita e piana. 

DI ciò ••guiva che la Camera elettiva, dopo avere 
chiamato a di1a1nioa non 10lame0Le i principii grnerali 

. d~i vari Codici, ma eziandio Je principali dis;>ol'izioni 
d_i Oloi, •eone di poi al partito di eoprimere alr.uoi de­ 
ltdrrati, alcuni voli, alcuni suggerimenti abtJandonan· 
d?•i anche ccn ~eeeron 6ducia all'imp<'gno, che 11 lfi · 
tnstro Guardasigilli ai assume'a che non Jascierehbe 
"0za efficacia pratica le osservazioni rane nella Camera 
:"••. lmperocchò lo aseuosi J"iropegno, e le~elmente 
d. ~·~lerrò, di far lt"aoro ntlla rcvisiont di qutati C1r 
•et d1 tuue le &l'verleoze, talr.b.! i ouoYi aludi potranno 

per avventura purgarli di alcuni "izi, di all·ooe mende 
~~e pur ci stanno, C"onduccndoli a ma~giure pPrfe· 
11one. 

E quando, o Signori, lo ehbi l'onore di prooeolare r .. to ~isegoo di legge, eosi •otsto dalla Camera dei 
. e~utat1, al Senato, Dt>lla mia rela1ione io noo dimen· 
~Cii di. eaporre e riletare cod('&te &l'vertcn1e, di riror- 
are c10~ il mt-lodo serbato Della discuuione drJl"allro 

f'aQJo dcl Parlameolo, e mi rendei aoller:ilo di esporre 
~ Senato non aolamonto li metodo i.auto, ma altresl 
a convenienza di tenerai DPgli 1teeai limili. 
lo di11si al Srnalo, ae pure il mio peo1iero oon f01Se 

•lato malamenle interpretato dalle parole, euere dt"1Ì. 
dttabiio che qnetti Codici ora che avranno da aubire 
Doa aecooda e tolenne prol'a Del eeno di quealo augusto 
Conee88o, si pouano avvanlaggiare della luc• d•lla 
nuova diocu88iooe. Nulla di piil grato, nulla di più utile 
al buon eucct:>uo dt"Jla rosa quauto l'iD\locare iJ con­ 
col"Bo d~i lumi aulore•oli del Sena lo; apria100 duoque 
tloa J1bera e piena diacuaaione. 

Lungi da noi l'idea di reatr1n.cerlt, di tincolare me- 
1'orna111t-nte que4la libt.·ra di1eu11ione; 10lamente io 
tdombrai o~lliA relazione. ed t1n. mi permeu.erò di ri­ 
loroar"i anc,,ra, e d'inai&tt>re 1u qurst.., coucello, che 
•e noi inLendt'l81mo dilungttrr.i da quelle etet.ae norme 
,.8Uite dalla Camera dei Deputa i.... • 

Senatore Sclopill. DumaoJo lo parola. 
11.tnlatro di Grasta e01oatlzta ... SL· aoi vulcssi1110 

entrare oelJa wia dt~~li .,mendameoLi, aarebOe qut'fto il 
IDodo di riescire ad opera VilD& e etfriltt di risultalo. 
~anto più, o Signori, io credeYa di polerini 808tcn1!re 
10 quesl°avviao, io quat1to che parve a me, che i pre­ 
""denti d•I Seaato colle precedenti sue delibe~•zioni 
llli autor11uaero a prosare co1l, impcrocchi non puO 
il Seoato aver dimentiratu qu.rodo la pri1ua \loltJ d~J 
Ilio predtt6180re fa ini1iata la pr<.'llenta1iooe del Codice 
«:ivile al Senato, e quindi dietro 'li studii dt-lla Com­ 
Glì88iooe da l'Oi dcpuuta li tenne prer.isarnente nello 
ICorcio della prect>.dente &e88ione a diaculere del me­ 
todo da urbani nella diacusaiooe del Cud1ce che tarie 
Opinioni , e tarii 1i1terni li ponessero allora io di. 
llOliOL 

•. 
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mera; ogni C111nPn decid e, prcvvede , · deterurina , è 
1ovrana nelle sue deliberaeionl e oon deve prendere 
norma , oè ripetere esempi d.a ciò cbe ai possa . fare 
noli' altra, Il aignor Guard••igilli ci dice: Voi avete 
piena liber~ di discutere, parlate quando volete, es po­ 
oele I ~ostri erotimeoti, le rostro opinioni, io le appres­ 
zerò; ma non trascendete (mi pare che è la parola di 
coi ai è taliio) a Iormulare emendamenti, non eccedete 
nei lerrnini, così ebe ne tenga in qualche parte varialo 
il teato della l•g~e che vi preaento. - Signori Sena­ 
tori, ae questo 111 un campo libt•ro di discuselone dcci· 
derere toi: it1 non capis1·0 veramente come ai p0111a 
dire a un Ccnsesso di leRiahatori: date1ni deì consigli, 
datemi delle opioioni io ne terrò conto secondo che mi 
p3rrà. Si tien conto recipr . .camente di lolle le opnion ì 

&ra persone che ooa nercilano autorilà, ma quando ai 
parla davanti a persone che esercitene autoril41, bisogna 
riferirti all'aotorilji di cui quelle peraooe sono in•estite. 
Ripeto quello chi! diceva ieri, ooi non slamo qui pt'r 
offrire ccnaigli, 1iamo per deliberare le~gi , 1iamo pl·r 
discutere, e per discutere collo scopo di tPnire ad una 
conclusione; altrimenti proporrei al Senato di chiudere 
assolutamente ogni dibauito, perchè sarebbe meno aeri a 
una di11cu'8ione la quale ai limitasae a roruire dri;li 
appunti, a dare dei ceusiuli ad un Miniatr1J1 quando oon 
ai tenine ad esercitare il diritto che abbiamo di pr~ 
porre leggl, di discutere. di delibc rare. 

For•e la me1noria dell'cnorcvole Guard;11igilli non l'ha 
ben aer,ito quando ci ba ricordalo il ei1te1na che ai era 
1rnme11u dJI Senato nell'ulumo 1tadio dt:lla discusiione 
del progellJ di Codice ciwiitt prtaentato doàll'onorevole 
Pisaotlli. Allora •i i trattato aul modo c~J quale 1i aa­ 
rebbe diJcu"80 definiunmeole il progetto e ai escluae 
preciaamenLe ogni idea cht 1i &\'esse ad i1npcrlire di 
proporre emendilmenli. È bensl tero che ai era propo- 
1to da taluno dei noJtri collcg11i chu non 1i pole8S!e 
proporre ern~nda1nt:nli, e ai do•esae ouicamente discu­ 
~re l"arlicolo unicu con cui ai approYa~a la ll'gge; n1a 
il Seooto reapinse que1ta propo!ta e stabili che per coo­ 
ciliare una contenieute rapidità di" e1ame con quello 
che er-• di oeceuilà i0Lrio1eca della discussione, li 
preguacro lotti I 1ignori SeoJlori di voler prl•parare 
gli emendamenti che intend('tstro di proporre e di man­ 
d.rli al S.oalo prima della acadeoza del mrac di 1el­ 
lembre ; cbe que"jti e1neodaml·Dli ai aarebbero pauati 
alla Couuoiuione, uoo J)t'rchè la Com1oia1iooe potrase 
esercitare on diritto di esclusione aui tDl·desiini, ma 
percbA la Com111ilòio,1e a 1u. •olta potesse prrpararai ad 
accettarli, o a ricusarli. o moJLficarli, aecondo che avr.:Lbe 
credulo; ma 1e1opre ai Tolle aptorta la di•cusai11ne sugli 
emenrlilrnenti presentali, e ai aarebbe venuto a un de­ 
liberato lormale; qu..,to è •tato il 111tema adott>to dal 
Senato. Dunque il Seoalo nè dirella1nrnte nè indiretta­ 
menle non ba mai 1mmeno che 1i poua adf'rire alla 
raccllmaoda1ione per t1uant1 1i posaa dire uffirivaa, di 
asleoersi io mu:1i101 dal d~liber1re e1n~udame11ti. 

Dico queato coal perché, quaotuf u~ t ooo abLia 

ftducia che nel a•gu'to della discussiune di queato pro· 
gello d1 legi.:e vengano adottale modi6razioni che cr~ 
dcrei utili anzi aeceeaarie, non 11i stabilisca al1neno un 
precetlente ouJe si possa credere cbe il Senato 1i oc-­ 
cupi di matl•ria CoSl @rave t COili iu1porlaole I [roolt 
appunto delle circo1nan1e a cui alludrva. il aignor Mini .. 
alro, sen1a av~re l'autorità di estendere in pi.eno, ogni 
sua parte e &l·nr.a r~lriiioni il dirilto che ba di n1u• 
tare i progelli minii.h·riali. 
Qo~Lo inll•odt:vo di espor"~ µer apiegare ma~gior ... 

meote l"opioi01nt• che ieri bo emt>J&o e per imp~dire che 
venis.Ae allu \1°ulte in allre circusta11ie intuc::ato un pre· 
cedente cbe 11arl·bt).J conlrorio alle prt:rogalite dcl 
Sl"Oalo. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Klnlatro di Grazia e Glnatlzla. lii duole da•· 

'ero che le inia parole t.1hbi110 la9ciato 1us1isterc un 
equivoco e on dubbio che mi sono. aforzato io ogni 
modo di diasipare. 
lo non 10 ae bene abbia reoduto il mio concello; mi 

proverò 11pi1•f!1:arlo meglio. 
lo rit•ssoodo la atoria rli qu•sto dioegno di legcr. e 

dt'lle Cllnaiziuni e dt·lle Df'<'eBSiL\ che lo avevano fatto 
nascere. mi era actoprato a din101tr•re al Senato e 
far ben co1nprt>ndt•re come ae 1pra1nenle noi ·ci tolr1- 
1i1no penetrare Dt>lla cootenien~a. d.:•ll0urR1•n1a di V<•nire 
a rapo dell'u0Hica1iooe lt'gislatit:i, tPauta ragione dt'Jle 
difficoltà infinite e aovratucto dtl poco tempo,, cbd 
ci avanza, pareva 1 me che ai polP~ll~ derlinare .un 
tantino dal rigore delle furme e contentarsi di una discus· 
11011e con1pcnditl11a, nell.i quale prrò oiuna restrizh .. ne 
11 sarebbe portata dal SPnato nell'••porre 1utte I• oa­ 
aervazioni, le avYer~nze e le critirbe, 1t:matc opportune. 

Dirò di più che beo sia le(:ito ollrnere i deaidt>f'Jli 
perfeziooamenti, le consi'(li ... te modiflcaziooi. lmpcroc­ 
chà il riaultatu cleila discu11ione pr~•IO la Camt>ra elel· 
tiva, (u qUCSlO che appunto Ot·Jlo inlt'OtO di conciliare 
le opposle e&i~eoie da un lato, chJè la oeceNilà di fare 
8 (ar Jl'fltO è dall'altra correg~er& talune i1nperfezioni 
e taluni ti1i cbe pur ai ricon<Mce\lano e 1i anda\lano 
not::ando in questo Crdicr, 1i venne al partito di conft'­ 
riro al llioistro Gumlasi~illi la facoltà di circonJ•1rsi di 
una Comrnissione e col concorso dt>i lumi degli uomini 
più autorevoli dell'uno • dt•ll'altro ramo del Parlamento 
dare opera alla revi11iune dei Codir.i1 ed appunto perch6 
qu~t'opcra di reviiJione poleS&e riuscire a rieult::alo em­ 
cace, ru di:il.l (;1colt' al Ministro coll'art. ! di portarvi 
le modi6ruioni e di [urina e di 10slann, cbe non at­ 
teraasero aobunente I priocipii direlliti della materia. 

Ben tede il Scoalo che con queal'ampieua di polt!ri 
e di (acollà, quando a quest'opera di re'i1ione ai porrA 
mano. r.erlJ1nente sarà quello il momento in cui ai po­ 
trà t..:oere il debito conto di tulle I~ avverten1e, che 
@ià ai aono fJtte nel1':11tro ramo del Parlamenlo, -e con 
graode autorità ai potraooo fare dal Senato. Ifa eapri- 
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mendo null'altro che un voto, che ragioni di conrenienza 
polilica, io non bo inteso punto di pretendere che il 
Sena10 dovesse monouramente far gettito della sua alla 
prerogaliva di cui mi sento grlooo quanto ogni altro, 
•icchè dove il Senato noo creda di accordare lo el.,so 
valore, che al è accordato nell'altro ramo del Parlamento 
1 queste esigenze incalzanti e creda sia il caso di ilo­ 
(M'gnare una discussione solenne per via di emenda­ 
meoli sarà nel suo dintto, nè io oserei contenderlo. 

Il Seoalo adonqoe polrà seguire due •ie o due par· 
liti: l'uno, cbe è il più rigoroso. della discussioue mi­ 
nuta di articoli, e di emendamenti, l'allro che mi pare 
eu~gerilo da alle conveniense poìitiche, dalla ululazione 
delle condizioni eecesionali, io cui versiamo; e questo è 
Qbt-llo su cui insisto e che raccornanno al Senato. 
Presidente. Domando al Senato se Tuoi chiudere 

Ja discuasiooe generale, riservando però, lt'CODdO le 
DOOlre discipline, la parai• al Relatore dell'Ul6cio Ccn­ 
lrale. 

Cl.ii con qursta riser\'a intende chiudere la discussione 
generale, •oglia alzarsi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
La parola è al signor ReialOre dcllUffìcio Centrale. 
Senatore De Foresta, Rtlalort. Signori Senatori, 

la temperanza degli oratori che banno impugnato la 
legge, le saggie risposte che sono st.ale date do quelh 
cbe l'hanno appog;.::iala rendono motto lscile e molto 
agrvolt il cè.npito del Relatore d<'ll°Uf6cio Centrale: e •• 
io mi valgo ot·lla f;icolt:'t che mi e alala ora lasciata 
nel chiudere la discuasione generale, ai ~ piuttosto per 
uniformarn1i all'uso, e per coneeniensa, che per ne­ 
eessilà nell'intereese della discussione. 

Prima però di aYviarmi a questa discussione io rlPbho 
"1:Jnif~11t1re l'opinione dcll'Ufllcio Centralt! aul grayc in­ 
cidente cbe 'eniva or ora elt-vandosi, e cbr ba fJUo Il 

oggetto di 011erva1ioni reciprlX:he dell'onore·;ole Stna· 
tore Sclopis e dt-ll'onoreYole signor ,.ini11tro Guarda­ 
tigilli. 
L'Uf6rio Crnlrale neva già inlrrprel•I• I• parole rhe 

1i J .. ggono •erso il 6n• dell.o rrlozioae d•I 1ignor lli­ 
oiatro intorno •81i emf'ndarnroti o~I 1C!nso che ha loro 
dato tefìl~ il 1ignor UiniFtroJ m~desirno. 

L"l!fficia Centrale non •ide in quelle porole luorch~ 
l.1 manifeetaiione dt·I drsiderio che non ai trumodasse 
Dtlla prop<hlta di tmcndamenti che si pror.ura1se da 
non rendrr aoverchiamente lunga la di-cue11ion1•, e rhc1 
gli aratoti ai limitassero per quanto potiibile, a fare 
qutlle ciwrva1ioni, delle quali potesse l'onorevole si· 
gnor llinislro poi lar trsoro nell"app1icazioae dei poteri 
rhe gli oono dali nell"articolo secondo pt•r quelle uho­ 
iori 1n hl!t\.:a.111Jni che po:ì1:10·'l rJvvh1arsi necr>sSJrie 
intorno alle 'arie leggi di cui ci occupiarno, senza p1!rò 
!)rcrluderc il dirillo a ci~cuno dt·i Senatori di pro­ 
porre quf'lli emendamenti che per avventura credesse 
indi•prnsohill 

Si ~ eib che diceva appunlo l'l'r6cio C.alrale nrlla 
1ul rclaz:ooe che ~ 10Uo gli Occhi d~I Senato. 

,_.... 
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E difètti un for.na1u emt.lndarnento edsendo stato pr~ 
posto da uno dei Cororni••ari, l'Gl6cio Cenlrale, lo 
e5acninll, lo di.icuas:?, e Ife creilctte di non poterne raro 
I• pr0po•t• al Seaalo, oi lu pcrcbè noa lo ravvisò 
fondalo. 

L' Ufficiò adunque dicbia~• che esimiuerl lulle le 
proposte di emondamento che ft•rraono falle; ma con· 
6dot. come confidava il 1ig11or Ministro, nel buon volere 
dei signori St•na1ori, ed ag::iunge che sarà, dirò schict­ 
-tarut'!nte, mi..1lt·l rigoro30 oell'e1nellere il 11uo avviiJO io~ 
lorno agli emendarneati cbe Cosser> proposli. Cib dello, 
vengo aJ esaminare le varie os3ervai.iooi e gli appunti 
clre ruroao lalli. 
Esaminando sintelicarncnte quealt" 03&ervazioni, iu )e 

riduco a due grandi categorie; la priwoa concerne la 
rorrna ossia Il modo di diacussiuoe e di votazioot>, la 
seconda la sos1an21. 

lo quanto alla forma, il più reciso di lulli gli oppo­ 
silOri fu l'onorevole S<!oator'1 Tccco, il quale aosleooe 
t!he con questiJ 01<Jdo di Tolaziooe si tiola poailivaruenle 
lo StalulO. 
Si è g1l ampiaineole e~ egregiameole roalalola qu<>­ 

•la accu3a dJll' l)Qurevole Senalore Sci;iloja, ed in ultimo l dall'voorc•ole Scnalore Pallieri. lo ooo ripelcr6 ciò che 
è già 1lolo da r"I 11 g;uslamento detto. Ricorderb solo 
ancora due fatti all'onorevole ScoaLoJre Tccco. 

Si è grà Jello chr> aon é preclusa la Tia ad alcun 
Senatore di rare le osser\·azioni clic stima sopra cia- 
1cheJuno degli articoli delle leggi delle quali si lralla, 
e neppure di prvpiJrre emendainenti; e se piaceS&e al­ 
l"ooorevole Senatore Tl·ceo di fJre dt>He eissf'rvaaioui 
sovra ciascun-> dei cinque o 11e1 mila articoli, dl·i quali 
si co1npoogo110 le delle 1 .. ggi, egli ha piena libertà di 
furlv; e noi aian10 quivi per rispaDdl'rgli 1e il Scoalo 
.,.rà la p:a1ienz11 di &entirci. Cu1ne dunqlle pu1\ egli dire 
che li Yioh l\1rti~ùlO 55 d~llO ~talOtO percbè non li (a 
la discussione per ariicoli! 

L"altro fatto pJi si ~ che Il Seaalo e la Carnera dei 
Dt!putali banno già apprav:1lo con un voto compleiuh·o 
tutll' le let-"gi per l'u11ifica1ione amminLslrativa; inoltre 
la Camera dd D••put.tl ba già opp,ovalo quc-.;to 1lesso 
progello per r unificazione lcgi~httiva, ed il Senato d~ 
libl'rò già prima che lvsse protrnlato qu.,to progeuo 
rbe il Codice citil~ 1::1rtbLe appro•ato con on 1olo 
romplt&Sivo, discus.•i &;li en1endameoti che foMtrO pro­ 
paitli. NPI siiHcm:i adunqu~ dt·ll'vnore\·ole Seoal.-re T1•cco, 
Il Seo:lto e la C.am1·ra avrebbero violato lo Statuto lo 
peo:to che rgli crNier.\ più facile cl1e si inganni lui che 
il Srnato e la Cam<·ra abbiano •iolato lo St:afulo. 

SenalOre Tecco. Domando la parola per un fallo 
pt•rsoaale. 

Seoalore De Foresta, Relatore. L·onoreTnle St.•natore 
Castagacuo rolla ten1perani.a di parula e di conr.ctto 
che noto M'Olpre con µiacere ntoi suoi dis<:orsl e di cui 
di1:de già graditiS!irua prova nel seno dt·ll' Ufficio, Cen­ 
trale, ha dichiarato elle egli non coute&ta che ti modo 
dr volaziono comple,.iva di lulli i Codiri • leggi cho 
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fanno l'oggetto di questo progcuo di legge, possa larai 
senza •io lare lo Sta11110 : anzi che sai ve le sue riserve 
circa alcune disposisionl speciali, ~ dispoalo a ,.,t.are il 
Codice civile. Ila quanto alle leggi specialmente che 
costltuiseone gli allegali dello steseo progetto, crede la 
•olazionu di tuua quella mal8a, dic' egli, di leggi aeoza 
aver potuto eearuin;1rle e discuterle articolo per articolo 
ooloeri ae 0011 la lettera almeno lo 1piri10 ed il concetto 
dello Statuto. • 

Io, o Signori, coolraccambiando franchcu.a per Iran­ 
cbeua, dirli ali' onorercle St•nalore Castagnelto, che 
queato modo di votaiione li veramente cosa grave, che 
non può cesere giustificalo cbe da circostanze partico­ 
lari e gra•i .. ime. Ha ai l di giA dimoelrato da altri 
oratori cbe noi 1iamo veramente in circostanze gravi~ 
sime e sommamente gravi che non si riprodurranno mai 
piiJ io avvenire. 

Noi abbiamo di fronte 1.tl• l•gislazioni diverae. L'ha· 
lia 6 alata unlHcata nelle materie politiche, ~ ats:ala uni­ 
ficala nell'•••rcito, à 1tato unificala nelle leg~i flnan­ 
siarie , la 6 1tata le1lè oelte lrggi arnmini1lralive. B 
•orremo ool cbe nelle materie giudisiarie, civili e po· 
nali rimanga con aelltl legioluioni diverae T 

La cosa à impoBB1b1le: opporci a qu .. la uniHcazione 
o poni ior.aglio 6 lo 11<'880 cbe non volere la nnifica­ 
aione compiula del Regno. Si aggiuoge poi il trasporlo 
della <:apilale che rende •leppiù urgente questa unifì­ 
eaaione, come fu già da altri dimostrato. 

Se non che ooa bi1ogna lasciarsi spaventare dalle 
parole e vedere le cose nella loro reallà. 

Si parla di una maB1& di leggi. Ilo in che r<>o1i- 
1tooo queste leggi T 

la primo luogo •I il il Codice civile, di cui giA 11 
sono lalli ed elaborati quauro progeuì e lalli preseo­ 
lali al Senato. 

Ua primo progetto venne preeeaL1to nel 1860 dal 
Guardoaigilli Caasioi1, ed il Senato nominò Oa d'allora 
una numero.a Commiaione la quale cominciò ad esa- 
minarlo. . 

Un aecondo prog<llo In preaonlato nel 1861 dallo 
lleaso Guard .. igilli. 

Un terzo !u preaentato dal Guardasi~illi M1glielli nel 
1862. 
Jliaalmeote no quarto lu pre1eot:.to dai Guardasigilli 

P1saoelli, e venne accurata.1nente esamioillO da una 
Commi11iooe Ja quale ae ba pubblir.ala. la relazione, ed 
il quello llesoo che ala ora d•nnti al Senato. 

Vi l in secondo luogo il Codice di procedura civile 
il quale t calcato 1ui Codici di procedura •igenli e 
nelle proTincie oapoleLaoe, e nelle antiche pr.;,viRcie, 
e che in ogni caso non può prcseolare ,ra•i diffi­ 
collt. 

Vi il la legge iolla marina mercaolile, legge, la quale 
t llala pnre non 1010 giA preoenl<tla al Senato ma an­ 
che lungameole d1Bcuaaa ed appronta. 

V'il il Codice di commercio Albertino, che è io •igore 
dappoi !O anni nelle antiche pro•incie. 
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Il Codice di procedura penale, la legg• 1ull'ordina· 
mento giudiziario sono giA in •igure in tutto il Re~no 
salvo la Tuscana. 

La le~ge per I• 1nodificasioni al Codice penale ed al 
Codice di proc.Jora penale 1ulla compet•nu dei giu­ 
dici di mandamenlo, venne pure presenLala al Senato: 
ru quivi lungamente diar.u...., ed ·~provala e portata 
all'altro ramo del Parlamento fu accellala, con alcune 
le,rgiere moditic1t1iooi, 

Anche 11 lrgge per la proprietà arli11ica e lelleraria, 
lo presen"<ta 11 Senato, fu per lungo tempo studiala ed 
•~laborata da un.a. Commissione, la quale ba fauo1 per 
meno J•ll'onorevole Senatore Scialoja, una lunga e splen­ 
dida rela1ioae. 

Dunque 1i lratta di leggi, che o sono gi6 siate ap­ 
proTale dal Senato, e •i sooo 1Late già esaminale e dt­ 
acu...,: oppure,di Codici e leggi già in •igore In tulle 
le provincie ulvo nella To1eana. · 

Le sole due h~ggi, che ooo sono ancora 1bta esami· 
nate dal Se11alo1 tono qutlla prr alcune modi6cuioni 
•Ila legge 1ull' ordinaroeolo giudi1iario e I' •ltra 1ull'e­ 
epropriaziono forula. 

La prima però ooo contiene, che I" iatitoiione dei 
12:iuliici conciliatori, che 1000 ora ricqaosr.iuti dal CoJice 
di procedura, ed alcuni requisili per la carriera gìudi- 
1iaria, ne A di certo necessario un longo studio per 
fars~r.e un pieno concetto. 

La legge 1ull'eopropriazione lorzola è anche una legge 
calcata inlierameote su quelle di 1imil oalora gi• vi­ 
Menti nelle tarie ProTiocie deI Regno, e 11010 contiene 
du" priocipii nuovi, come abbiamo dello neJJa noalra 
rela1ione, di cui ciaecuoo può appreziare agevolmente 
il merito e la portata. 

Ecco a che 1i riduce quella gran mana di le~gi; a 
le,gi parie già io vigore, parte giA approflte dal Senato 
e p;1rle già csamioille e diacu&1e: 1., due BOle che non 
]() 1000 state, eooo lcfl:gi di non grate imporlaou, e le 
cui dispoai1iooi aooo facili ad 1ppre1Ar1i. 
lo 1pcro quindi cbe l'ouorevole Senatore DI Casta­ 

~netto riO~UP.ndo a queete cose, ricoooeceri meno fon .. 
dati I 1uoi scrupoli sul modo di •olazione di eue leggi. 

L'onorevole Senatore Sclopia diceta che a suo credere 
non ti 1000 che tre modi per uoiOrare la legisluiooe 
di diYersi $L;tti o Prowiocie. 

Il t. l'uo10ca1ione per gradi, cioè cominciando daila 
legge d'ordrne pubblico, dalla legge penale ed altra di 
iolf>re&l'e politico: il 2 I' unillcazione per estensione: 
Il S la promulgazioue di un coropleo<o di leggi nelle 
varie Provincie, ouia il eialema adoll1tlo con questo 
progello di legge. 
In quanto al 1• l'onorevole Sonatore Sclopi1 da emi~ 

nente ialorico qu&l'P, lo ba conrortalO coo l'esempio del 
consiglio, che il Grao Cancelliere Francesco Bacnoe 
dava •I Re di S<ozia ed Inghilterra Giacomo [. 

Bgli dicpya: ••d•te che queolo 11ati11a ripugnava a 
rooecntir•! ai dcsidt>rii del auo Re Ji ouiOc;,re d'un ltalto 
la legislazione in ambi gli Stati, e lo consiglian d'an- 
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~,.. per grado, r.omiociando dalle legg.i d'ordio~. P?b- 
1eo, dalle le~gi penali o Ja altre lrggo fra le pou 110- 

Ponaoti. · 
Veramente l'esempio oon calza molto alle noatre cir­ 

C-01t:o111e, e lorse non ~ stato scelto molto felicemente. 
Si é gi6 oaaervato nella aeduta di ieri che le circo­ 

stao,. io cui ai trovuaoo la Scozia e l'logbilterra erano 
DJoho di•crae da quelle nelle quali 6 troviamo noi. Ma 
oltre a ciò, é da notarsi che la Scozia o I' lnghiherra 
CO.lituivano due reg11i interamente separati, aventi eia· 
&cuoo il proprio Parlamentc, e continuarono ancora coel 
per Piil di 100 anoi, cioè dal 1603 al t107. 

6 Ogouo .. de come sarebbe stato impo"i~ile di uoi­ 
care d'un tratto tutta la legisla1iono con due Parla· 

llleou di1tioti, a'enti interessi e tendense diverse. 
Ila J,.ciamo gli esempi. Coa'é quesfnoiflcaziono per 

trado? 
. E.sa oon ~ altro che l'applicaaione della acoola oto­ 
r;ca germanica la quale è avYerea alla codifìcaeione 
deH, ltggi, che 6 accu~at:l d'immobiliuare la scien11, 
1 Prderioce che sopra ogoi materia 1i facciano leggi 
1P<"<:iali. 

Signori io non mi pronunzierò ao•ra questo sistema, 
10ree •erri ao lempo, cioè quando si tratterà di ri•e­ 
dere i Cc-dici annali, che ai anà ad esaminare 1e con­ 
'~nga •1Jpigliarsi al 1istPma dPlla scuola germanica 
d~ rivrdorli titolo por titolo con leggi speciali, 'oppure 
di lejluitare il 1i1tema dei Codici che ora prevale. 

Ila iotauto i Codici noi li 1bbiao10 e ne abbiamo S 
in •igore nelle di· erse provincie ; dobbiamo ool per 
leguitare Il primo aialema arcennatn dall"onorevole preo­ 
pinant•, stracciare tutti questi Codici ? oppure andare 
•~racciando un cenliuaio di pagine alla voha per comin­ 
ciare a provvedere ora ad una ma&eria, ora ad un'altra? 
Si~nori, queeto era impouibile. 

Il aei:oodo 1i1le1oa a cui 1c'".eooava l'ooorewole coote 
&:ICtpi1 è quello dt'IJ'unifica1ionc p••r ea&eosiooe; m3, o 
Signori, ei è a;:>pon&o ciò eh~ noi fracciamo per quao10 
6 possibile. B divtro, noi estendiamo a tutto al Rogno 
il Codice di procedura penale, il Codice di cornmrrcio, 
la legge snll"ordinamento giudi•iario, cbe 1ono già ia 
•igore nello maggior parte dello ptovinde. 

Ma ci ai dice, e percb~ noo avete f;iUo l('I slesto pel 
Codice ci-.ile ' Anche pel Codice ci•ile doveva&f' pruce­ 
dere nello aLel80 modo, dt)ve1ale prendrre ooo dei Co­ 
dici 1igeCJti io llaha 8'l estenderlo a lutit' le provincie. 
Cosl ••~vate il benclì1io della giurieprudenu gi• 1tabi· 
lita sullo 1le110, oè avreate conio il rischio d'introdurre 
inooyazioai cbe DOD 1iao bastanLemente ·studiate e aur- 
8cieo~meote ponderate. 
Ila, Signori, io credo che il con1iglio nrebbe stato 

Ottimo, se nt)i non a•e:1simo .avuto cbe on Codice in 
tigore io alcune pa1ti dello Stato Ml avebiono pututo 
°"•ojerlo alle altre. 

Ma bo già acet>ooato che noi in Halia aùl>ia1110 cinque 
Codi<i io •igoro. A~biamo il Cudice Austriaco nella 
Lombardi•; il Codice dello Duo Sicilie nelle Pro•incie 

meridionali; il Codice Parmense oel già Ducato di Parma 
il Codice Sardo nelle onticbe Provincie; il Codice Estense 
oel già Ducato di Modena. Tolti questi Codici banno 
aicurameote i loro pregi ed i loro diletti. 

lo noo parlerò del Codice Austriaco che è io vigore 
nella Lombardia dol 1815, perché tutti sappiamo che 
que•to Codice è calcato •ugli usi germanici teotooici I 
quali 1000 iRJmensameotc lontani dai principii della le­ 
gislazione Romana, che aono ancora aeguitati oon solo 
oell' Italia, ma ancbe o ella Francia ed io gran parte 
d<•ll' Europa mcridioo•le. 

Ma Ira tutti gli altri a quale dare la prelereou T Egli 
è un fallo che i più recenti aono sempre andati miglio­ 
randoei, prendendo sempre ci6 che •'era di buono In 
quelli gi6 in vigore o facendovi quelle migliorie additale 
dal progrc110 della arieoia e della giurisprudenza; quindi 
riD .. ttendo che quello delle Due Sir.ilio lo promulgato 
oel 18rn, ii Codice di Panna oel 1830, il Codioe Sardo 
o•I 1837 ed il Godice Estense nel 1851 1i è a quest'UI· 
limo che nuemmo dovuto diij"e la prcl1·renu, Na io 
domando 1e ei poteva e1teodere a lotta lItalia il Codice 
di !lodo•na? 

L'ooorPvole conle Sclopi1 per uo 1entimento di deli­ 
catezza che l"ooora, e che ·sali •tato appreuato dal 
S.oato e opecialmente dogli onorevoli Senatori apparle­ 
nenU alle Provincie meridionali, benchè egli nesae tante 
buone ragioni per prer~rirB il Codice Sardo, che fa in 
p•rte opera sua, proponen il Codice delle Due Sicilie, 
Ma aen&a •oler nulla detrarre dai pregi di questo Codice 
In airone parti, egli è certo che in altre fu superato 
dal Codice Sardo. Ed infaui, l"onorevole conto Sclopil 
atraao accennava ad airone disposizioni, le quali l1'reb­ 
bt>ro dovuto ea&ere 1urrog:ite ds. quelle coaleoule in 
quetl' ultimo Codice. 

v·era poi la materia delle ipoteche • delle .. pro­ 
priaziooi che doveva di necessiti essere variata al nel .. 
!"uno che nell'altro. Duoqu• quel partito oon era aaoo· 
lutament~ pralicabile. 
· Ma •'ba di più, o Signori, già altbiamo acetnnato 
che furono già compilati e presentati al P1rla1oento, 
ooo uno, ma quallro progPUi di Codice ei•ile. 

Talli qu•i .:o~ici furono elaborati non solo dai Mi· 
oistri che li prf'tentarono, ma da oumer09e Commis­ 
sioni · rornposte di tutte le celebrità l•gali della P•oisola; 
e rirordo QUP8l0 r~uo Chi! &Orha in onore dcl Piemonte, 
percbè 1l 1'Pde da f!!leo che quivi non eolameote erano 
rirevuti C!Jme rralelli lutti gli Haliani che qua accor­ 
rt'VIOO, O per (uggire )e per~e('UliODi del diapolilCDO, 0 
per respirare l'aura della liberlà cbe vi era puriaeima, 
ma li giovava eziandio dei loro lurni e dcl loro con· 
coroo chiamandoli nei pubblici anici o Delle assemblee 
l<'gielativt o pri•ate Commisaiooi, qua1i taticinaodo tla 
d'allora il riscatto di tutta la comuoe vatria • della in­ 
tera famiglia italiana. 
Forooo qu .. ti Codici onche sottoposti a IUlta la ma-· 

gistratura del R1•gno, la quale diede 10 di esai il suo 
a1tito. 
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lamenlo; lo ba avuto quando con allra lr.gge votala dal 
Parlameato lu lolla la eo1penaiooe r.bo era 1tala decr•· 
lnta precedentemente per la sua esecueicne nelle Pro­ 
vinr.ie Lombarde; lo ba atuto io terso luogo quando 
anche con una le~ge formale ru tSlesa DE'Il.J Provioci• 
Nopolit>oe e Siciliane. 

E questa istituzione funziona ora In tutta l' Italia. 
Quanto alla traslorabilità dci giudici inarnovibili , io 

concederò, ae ai vuole, che la questione sia grave, ma 
nella sua era1ità pero io non· p~o cmmeuere di os­ 
servare anche qui ali' onorevole, conte di C;istagnetto, 
che questo pro;ir_no di leg~e io cui è elabilita la tra· 
alocabilità, se è vero che fu approvato e promulgato nel 
tempo dri pieni poteri, è rero altrral che ebbe anche 
lui piiJ volte il bauesi.no parlamentare colla legge che 
l'ha esteso olla Lombardia, ali' Elllilia ed alle Pro1lncie 
lleridionali. 

L'onorevole Srnatore Sclopis ba anch'egli accennato 
ad »lcunì appuntì. a diversi desideri intorno al Codire 
clvil», sebbene abbia dichiarato cbe non iotende per ora 
entrare in una positiva e speciale discussione sulle di· 
sposiaioni dello atesao Codice, 

~:gl; d;ceva che 1iasi torse fallo troppo lar~a ~arte 
ai tigli naturali. Spero che se Terremo a qu(-Sla speciale 
diecu88ion•, potrò provargli che il progeuo del Codice 
ooo mr.rila rimprovero in qaeeta parte, 

Lagnavas] che aon aiaai accordata azione alle 6slie 
contro i genitori per farsi ccatituire una dote. 
lo rispondo che 1ar~bbe stata on' iogiosti1i1 accor­ 

dandogliela, da che le Dglie sono chiamate alla sue­ 
ceasione e~oalmente che i figli maschi. Con quest'azione 
poi si 8arr.hhe r 1 tto maggior male che beat per la pace 
dellr fami~he. Ma non 6 ora il tempo e lopportunità 
di lungamente tJtdonare au quesl'appuolo. 

Ili diepen•o di pirlare ddle disposizioni che ai oa­ 
rebl•!ro dnidrrale dallo lll'SSO preopinante per lreoue 
i contralti oi borsa, prrchè ~i~ ha r11po1to a queet'ap­ 
punlo l'onorPvole Stnalore Scialoja. 

Qu:i.nlo al giudizii di espropriazione foriata, io tlico 
che il desiilt-rio drll' onoreTole Sen3lore Sclopi1 che 
questi giud1zii aiaoo 1pcditi con la maggiore bre\lit6 e 
con le minori apeee poHibili, A lo 1piri10 appoolo che 
iolorma quella parte del ouo10 Codice. Lo .. dremo 
nella disc1188ione degli articoli; lrollaoto io dichi1ro che 
se qualche dispoai1ione venisae 1u~grrita, che meglio 
conlo•riese a quello 1copo, 1-uilicio Centrale ooirebbe la 
&ua voC. a quella dei propoaeoti per raccomandarla al­ 
l'onore•olff signor Ministro. 

L'onore1ole r.oole Sclopi1 urebbe aoche d"8iderato 
che ai ro, .. cercato di ,..nder pouibile qualche coo­ 
tnllo affine all'enfiteuai. 

Ma è pii.I (;1cile il desiderio che I' eeecuzione, e lo 
1Pdre1110 IO 1i -riprodurrà queeto desiderio nella diacua­ 
aione degli 1rlicoli. 

L' ooomole Senatore Sclopia avrebbe d•1iderato io 
6ne che le dispo1i1iooi trauaitorie ru~ero anche 1late 
appro1ate dal Parlam•oto. 

Ora, o Signori, m1 11a lecito il dirlo, non sarebbe 
alalo oaa vergogna prr l'Italia, che dcpo aver atudiato 
tanti aoni, dopo di aver fatto tanti progetti di cotliri, 
dopo di aver ratti tanti studi, ·ai fosse dPllO: noi non 
lrovi;imo niente di rurgJio che di prendere uno dei co 
dici vigeoli ed •elendr.rlo a tolto il Regno I 

Credo che la cosa aar~bbr al3t;. tanto disdicevole, l'he 
nessuno di voi Ti avrtbbe aderitf'I. 

Adunque UP.mmr.no qut-Slo 11econdo eiste~a J•Olcva 
prelerirai a qu•llo che il Governo bo adottalo. 

Vengo ora agli appunti che roocernooo le lo·ggi sl•es• 
che ai Togliono unificare. 

L'onorevole conte Di Cutagoetto 111 acr.ennato all' i· 
1tituzione dei giurati che ha d.~uo r.!MlP.re alati intro­ 
dotta nel t859, in tirlù del pieni poteri, M'nza es~ere 
1tala vot>la dal Parlaineolo, ed alla larolt1 di tr"lo­ 
care i magistrati ioamotihili, ioserila nella h•gge &Jl­ 

l'ordinomrol 1 giudi1iario, pubblicata pure nel 1859 in 
'irlù dei pieni poteri. 
· Ma cominciando d.1ll"istiluzione dei giurati pt·r riapon· 
dere alla grave o:iaervaiiontf' drll'onorrvole Castagnell"3• 
mi roncrda il Senato che io ri"endichi anche un poco 
di paternità di questa islituziont. 

Fino dal 18~1 in rui ebbi ronorc di e&Sere al Uini­ 
atero di Grazi:a e Giustizia ritirai 011 progt-tlo di orJj. 
DJ.menlo giudiziario che era stato present.ilo dal mio 
predecrssore al Parlamrnto 1ubalpino, dichiarando C"he 
lo ritiravo quel pro~etto percb \ >1olevo Introdurvi le 
Corti di AMi:Sie coi giurati; ma avendo la1eiato il Mi· 
oistero poco tempo dlJpo, il prt>gcuo 000 ru più ripru- 
1ent.1lo in quella ll'Ui1-nr. 

N1~\l;a lf'djlOne IUCCf"86i'o'a il mio IUCCeASOfe presentò 
no allro pr;igetto coli~ Corti di A~sisie 1e11zr giurali. 
Ila la Cam•ra volle rhe si •ggiungreae ri•titu1ione d•i 
giurati. Co1l ra fatto, e dopb ea~ere il progetto stato 
1tudiato da una Commigaiooe nuo,·a, oP. fu con una 
lunga ed elaborat:i relazioni• propo~ta l'a1\provaziooe; ma 
In quella 1e111iooe parlarne1itare non pot~ venir di1JrUASo, 
oè approvalo. 
lnbnto ritornai io al Ministero e ripr<>.tental nuova· 

menle lo 1tt>sso progetto con i giurati. La Camf'ra ocr 
minò on· altra volta una Commissione, la quale di nuoto 
aderi al progetto 111' uoooimilà. Seooucbè distolto il 
Parlamento dalla guerra 10praggiuota elle rbiamò la 11ut 
attenzione 1u altre leggi. rimase anclira ; bllo italo di 
unanime dt•siderio del Govt'rno e di>lla Carurn. 

Erano le coae io questo Italo quando in foru dei 
pieni poteri lurono pubblicati il Codire penale, il Codice 
di procedura peoale e la lej!ge aull' ordioamPolo giu­ 
diziario. 
Ora IÒ domando IO il Governo n,..bbe potuto lar a 

mf'nO di introdurre listituzione dei giurati 'f 
Se non che io d1~vo ancora ricordare ali' onore,·ole 

Senatore Castagnetta ('be q11eata i11tituziooe ba poi ancl;e 
atolr> tre 'alte il ballesitno dal Parl.1meoto. Lo ba a,·uto 
quula i1tituziooe quando C11 e1ieaa alle Pro•incie dcl­ 
i' Emilia e alle Rom"l!oe con ooa legge 101&ta dal Par- 
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. lo osaerverò che un progetto di provvedimenti tran­ 
lHorii era già apparecchiata; la Cumwiuiuoe lo ebbe 
Officiosamcnle io comuoicaziooe. B ltt ooo 1t·noe pre- 
1•ntato al[' approvaaìone del Parlamente 1i fu perchè 
lllao non poteva venire che dopo l'approvazione dc6- 
Ditiva del Codice. 

Del Mio le di•pa.iiiooi transitorie non sooo di U· 
••Iuta necessuà, potendovi supplire la giurisprudenza 
coine 1i fece pel Codice civile di Fruncia. 
t or.mai tempo rhe lo ponga termine alle mie es­ 

lervazioni; ma prima mi corre debito di ringraziare a 
Dome della Commw;ooe dcl Codice I' cnererole conte 
Selopi• del complimeoto che ci ba fallo di aver mani­ 
fe11a10 il desiderio di toler andare molto nvanli e di 
tendenze a~ni progreuive. Qucalo ccmplimente ci con­ 
aoleli del rimprovero che i.I •Olla ci fu Iauc in allro 
fecinto di essere rima:1ti troppo ìndietro ; tanto è 'Vero 
cbe la critici prende Ji,erai asprtti aecondo il punto 
di •Lita da coi ai collocaoo quelli che la fanno. 

Signori, Teniamo alla discussloue d1•gli articoli. Io 
tredo cbe potremo anche intenderci sui medesimi. che 
Ololte apprensioni che (ùrso eaiatono pre1Wo alcuni ter­ 
ranno pienamente dileguate e che come è concorde il 
Toto di tutti pel compimento dell'unità della Nazione a 
'DÌ gioferà graodemeote J' unijìcarione di tutte Je leggi, 
&ar• anche concorde il nostro roto per I' apçrova1iooe 
di questo progetto di legge. 
Presidente. Dcnchè sia giuola rora alla quale 1i 

leale por termine alla eeduta, pregherei il Senato a vo­ 
ler permetlere che ai PSauriara aff;1Uo queala discus.toi"ne 
generale •ccordaoJo la parola per un fallo personale 
chi .. 1a dal Senatore T<•cco. 

Non dubito che il 1ignor Seoalore Tecca avra looulo 
eouto dei ri3lrelli limili nei quali à ioclu"a la quesliooo 
J>ersonah•, la quale non può riferirai al merito delle 
IUo 088er,a1iuoi i ma IO}O I qoalcbe tlelto O f:tUO che 
gli ru88e erroneamente aurihuito. 

Senall're Tecoo. Rirerendo1ui ali' opinione che bo 
avuto l'onore di esporre 1ulla incoilituiionalili, 1 mio 
patere, dcl modo di pr.Jcedl•re io questa d1scusaiooe, 

• 

dico che l'onorevole l\elatore, per quanto io bo potuto 
ioteoderP, noo fL"CÒ ionao1i altra oaaenazione che qu'"" 
sta, ciu.l che io non ""si 1e11010 conto del toto già 
fa1orerole dell'ahni Camera. 

lo d<•bbo prima di lullo dichiarare che non bo inteao 
cortamente mancar di riguardo ali" ahra Camera, come . 
non inlenderei mancare di riguardo a ne11000 ; ma 
credo che sarebbe coari.re aS1olut.oueote la liberti del 
ainguli Senatori qualora ai poltsst cilare una maoraoza 
di riguardo ~ f•rne un •ppunto, quando l'opinione di 
OD Senatore f088e contraria a quella dell• maggioraou 
del S<•oalo e dell'altra Camera. 

Cerlamente tulti i riguardi 1i detono alla Camera ed 
al Senato; ma prima di tulio creJo che riguardo 1i 
debba allo Stalulo. Que1la Il la mia conviosiooe, Sarei 
(eJice tt m'iogaODatli, ma )'bo TOIUI& esprimere Jibt­ 
ramenl<', rrancamenle, come credo mio do•rre e diriuo 
e spero che ciò non ai toglia apporre a maacaoza di 
riguardo •ereo nessuno. 

&'"•!Ore De For"8ta. Donoando la parola per nu 
fallo p•rsonale; dirò 1olamente due parole. 

lo non bo mai inteso di dire r.be l'onorevole Senatore 
Tecco abbia toluto m•ncare di riguardo nè al Senoto 
nè alla Camera, anii lo bo detto che era persuuo che 
il Senatore Tecca prderirebbe di easersi ingaooato nel 
auo giudizio piunosto che supporre che il Sea.to e la 
Camera abbiaoo violalo lo Statuto • .A.mmello però ron 
lu r.he ci31cuno è libt!ro nelle 1uo opinioni , e che ae 
egli crede dover•i insialer, .... con ciò non maocberi di 
riguardo oè al Senato nè a terun altro. 
Presidente. La di•cusaiooe gcoerale essendo chiosa, 

domando al Senato so Tuoi paasure 1ubi\o alla diacua­ 
aiooe degli articoli, OTTero rimandarla a domani. 

Voci. A domani. 
Preslde0nte. Il Senalo duoqoe 6 con•ocato per do­ 

mani 111~ ore due precise onde co1uinciare la diacus1iooe 
parlicolore 1ugli articoli. Alle ore due ai larà lappello 
nominale. 

La seduta è acio!t• (ore S l1tJ. 

' 
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